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CAPO PRIMO. 

- • * ì . 

Don Alfonso V prende l’ incarico di proteggere la reina 
di Napoli Giovanna , e diviene giuoco della insolenza, 
ed incostanza di lei. — I Napoletani , spregiando ì 
diritti di Alfonso, proclamano ilenato d' Angiò. — As- 
sedio di Gaeta. — Generosità di Alfonso. — - Infelice 
e^ito dell assedio di Gaeta. — > Alfonso ed i suoi fra» 
telli sono fatti prigionieri. — Alfonso, confederatosi 
col Duca di Milano, s'impadronisce di Napoli, ottie- 
ne dal Papa la investitura di questo Regno , ed inco- 
rona il suo figliuolo naturale Ferdinando. — Don Gio- 
vanni II.— Persecuzione dell’infelice Principe di Yiana 
e morte di Bianca sua sorella. — Sollevazione della 
Catalogna , la quale si dichiara indipendente, e chia- 
ma successivamente alia dignità di principe il Re di 
Casliglia , ed il Contestabile del Portogallo. Batta- 

glia sui domimi del Re. — I Catalani eleggono final- 
mente Renato d’ Angiò. — Progressi del Duca di Lo- 
rena in Catalogna. — Coraggio della Reina e del Prin- 
cipe di Arragona. — Don Giovanni s’impegna in una 
nuova guerra contro la Francia per ricuperare le Con- 
te del Rossiglione e della Cerdagna. — Gloriosa difesa 
di Perpignano. 

Alfonso V , figliuolo di don Ferdinando, fu 
uno degli uomini più amabili del suo secolo. 
Appassionato per le lettere , amava la società 
dei dotti, e li colmava di beneficii. Avea scel- 
to per emblema un libro aperto ; diceva che 
un principe ignorante non è che un asino co- 
ronato. Le fazioni che agilavano allora il Re-' 
gno di Napoli obbligarono la regina Giovanna, 
sovrana di questo paese, a chiamarlo in seccori 
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so contro il Duca d’Angiò, cjre, sostenuto dai 

f >rineipali Napoletani , la in ina cera -va dì rapirle 
a Corona. Per meglio impegnarlo a prendere 
le sue difese lo lusingò colla speranza di adot- 
tarlo per figliuolo e per primo successore. Nèv 
ignorava don Alfonso che egli s’ impegnava in 
una guerra lunga e dispendiosa , senza speran- 
za di ottenerne un guiderdone, a motivo del ca- 
rattere incostante della Regina : ciò nulla ostan- 
te egli .brandì le armi per difenderla eontro i 
suoi nemici. Non faticò nel porli in fuga : e 
la Regina celebrò solennemente 1’ adozione di 
don Alfonso j ma si vide appena libera dal par- 
tito del Duca d 1 An£iò , che, per effetto natu- 
rale della sua- volubilità , volle discacciare i suoi 
liberatori da Napoli. 

Siccome ella diffidava delle sue proprie for- 
ze , si confederò segretamente col pontefice Mar- 
tino V , e tentò di torre di mezzo don Alfon- 
so in perfida maniera. Ma, non essendo riusci- 
to il tentativo, annullò la sua adozione per far- 
ne un’altra in favore del Duca d’Angiò, stret- 
tamente legato al Papa. 

Col divisamento di sedare i tumulti suscitati 
nella Castiglia dal partito del fratello di don 
Alfonso , il gran-Maestro Enrico sospese per 
qualche tempo Ja sua vendetta ; ma tornando in 
appresso con una flotta considerevole , trovò le 
cose siffattamente cangiate , che la Regina , cor- 
rucciata col Duca d’Angiò, gli propose Ja Co- 
rona di Napoli , offrendosi ad annullare 1’ adi- 
zione di costui per rinnovare la sua, come ella 
infatti adoperò culla più graude segretezza. Era 
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pertanto d’ uopo che una siffatta risoluzione fosse 
sanzionata dall’ approvazione del pontefice Euge- 
nio , successore di Martino. Questo Pontefice , 
il quale pretendeva di essere stato offeso dal Du« 
ca d’ Angiò , e prometteva con gioia la sua ap- 
provazione a don Alfonso , mancò ciò nullame- 
no alla parola data , e si legò più intimamente 
ancora al Duca d’ Angiò. Noi ignoriamo il mo- 
tivo di questa volubilità , giacché in cambio di 
una tale investitura, don Alfonso gli offriva di 
adoperarsi a tutt’ uomo per far decidere 1’ Im- 
peratore della Germania a non proteggere più 
il Concilio di Basilea , che volea deporlo per 
eleggere un altro papa. Checché ne sia , il Re 
si dichiarò in favore dei Membri del Concilio 
di Basilea , e ferì in tal guisa il Pontefice nel- 
la parte più sensibile; egli era ben convinto che, 
deposto una volta , otterrebbe facilmente dai Con- 
cilio la bramata investitura , anche allorquando 
il novello Pontefice non gli fosse propenso. 

La morte della Regina di Napoli , e le cir- 
costanze che la precedettero, lo costrinsero in 
appresso a giovarsi dei mezzi più efficaci e più 
vigorosi. Quella Regina incostante , la quale 
non avca cercato che di cavare il partito più 
vantaggioso dall' onestà e dalla buona fede di 
don Alfonso , diede una prova in morendo che 
i suoi trattati e le sue adozioni non erano state 
altro che insidie; e siccome essa non poteva la- 
sciare il suo diadema al Duca d’ Angiò, il qua- 
le era morto, nominò Reuato , fratello del Du- 
ra , unico erede dei suoi Regni. La città di 
Napoli fece risuonar V aria di acclamazioni da- 
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le al Papa ed a Renato , il quale fu eletto te} 
t tutti gli Atti distesi in favore di don Alfon- 
so vennero annullati. Fu d’ uopo ricorrere alle 
armi. Don Alfonso contava sui numerosi parti- 
giani che egli aveva nel Regno; ma non dissi- 
mulava a se medesimo che il Pontefice, Rena- 
to, i Veneziani , i Genovesi , i Fiorentini , ed 
il Duca di Milano , die si erano collegati per 
discacciarlo dall’Italia, farebbero sforzi presso- 
ché insuperabili ; armata però una numerosa flot- 
ta , si presentò innanzi a Gaeta. La fortezza , 
che seguiva le parti dei Genovesi e del Duca 
di Milano, si difese valorosamente; ma in ca- 
po ad alcuni giorni gli assediati ebbero tale di- 
fetto di viveri , che furono obbligati a far usci- 
re dalla città , come bocche inutili , le donne 
ed i fanciulli. I Capitani arragonesi volevano 
costringere quegli infelici a rientrare nella cit- 
tà , quando il generoso Alfonso ordinò che si 
lasciasse loro un libero passaggio senza molestar- 
li : Io amo meglio , disse egli , abbandonare 
l' assedio di questa fortezza che rinunciare ai 
doveri impostimi dall ’ umanità soffrente . 

Intanto 1’ assedio si terminò in una maniera 
ben funesta per gli Arragonesi. Una flotta geno- 
, vese , spedita dal Duca di Milano , venne in 
soccorso della fortezza, ruppe ed abbruciò l’ar- 
mata arragonese sbarcò alcune truppe , e pose 
in rotta l’esercito terrestre. Il Re don Alfonso , 
i suoi fratelli, il R.p di Navarra , l' infante don 
Enrico , il Principe di Taranto , un gran nu- 
mero di Signori arragonesi e napoletani, in una 
parola tutu i principali Capi della spedizione , 
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caddero prigionieri. Il Generale -vincitóre ebbe 
la gloria di - condurre in trionfo i suoi illustri 
cattivi, ed il Duca di Milano quella più gran- 
de ancora di rendere ad essi la libertà facendo- 
seli amici. 

Questo funesto avvenimento , che sembrava do- 
ver espellere per sempre don Alfonso dalla Ita- 
lia, lo rendette più che mai possente. Egli con- 
trasse un’alleanza col Duca, che non avea più 
gran fiducia nei disegni di Renato. Avendo ri- 
cominciata la sua impresa con nuove forze, giun- 
se ad impadronirsi di Napoli , obbligò il Papa 
a dargli l’investitura , fu coronato ré col con- 
senso dei Napoletani , e il suo figliuolo natura- 
le don Ferdinando venne riconosciuto successo- 
re alla Coróna/- 

Don Alfonso mori alli 27 giugno del i4 8, 
portando nella tomba la fama di uno de’ più 
grandi principi che abbia occupato il trono del* 
1’ Arragona. Egli era profondo politico, e for- 
nito di uno spirito accorto e sottile ; nessuno 
però lo credeva capace di usare artificii , ed egli 
stésso abboniva questo difetto. JLa sua vita fu 
sempre guerriera , ma non mai crudele , come 
lo prova la sua condotta durante I 1 assedio di 
Gaeta ; in mezzo a tante virtù non andò scevro 
da alcuni vizii , ch’ebbero maggiore influenza 
sulla vita privata che sulla sua condotta politica. 

Non avendo don Alfonso lasciato alcun figliuo- 
lo legittimo , il suo fratello Giovanni II , re 
della Navarra , gli succedette. La gelosia con- 
cepita da questo Principe' contro il suo figliuo- 
lo Uon-Carlo , * principe di Viana , nutrita dai 
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mali conforti della regina Giovanna Henrìqtiez, 
matrigna del giovane Principe , e dai terrore 
che ella giunse ad ispirare a suo marito , vec- 
chio e naturalmente sospettoso, lo spinsero ad 
una azione tirannica , di cui la storia ci offre 
pochi esempi». L’ infelice Carlo non fece altro 
per concitarsi l’odio di suo padre che chiedere 
colla pià grande moderazione il trono delia Na- 
varrà , che gli apparteneva pei diritti di sua 
madre , e che era stato usurpato dal Re. Ma 
questa semplice domanda bastò per sottoporlo 
alle più crudeli persecuzioni. Egli fu arrestato 

{ er ordiue del padre nella più perfida maniera, 
/a Catalogna prese le armi per difenderlo ; tut- 
to il regno si dichiarò in favore del giovane 
principe oppresso : ed il Re si vide costretto a 
restituirgli la liberti ; ma don Carlo, che era 
di carattere paeifieo e sensibilissimo, non potè 
soffrire la diffidenza mostratagli dal padre e mo- 
ri di cordoglio, e da tutti compianto. La sua 
sorella Bianca , perseguitata anch’ essa dalla co- 
mune matrigna , mori avvelenata - r ed i impos- 
sibile il non riconoscere 1’ autore di questi de- 
litti , pensando a tutti gl’intrighi della Regina 
per porre sul trono dell' Ànragona d suo figliuo- 
lo don Ferdinando in pregiudizio di don Car- 
lo , nato da un primo matrimonio , e per far 
accordare a quel diletto figliuolo i diritti di 
don Carlo e di Bianca sulla Navarca. 

Ben presto i tumulti della Catalogna diven- 
nero spaventosi. La Regina, ed il suo figliuola 
vennero assediati in Girotta da una furibonda 
moltitudine di persone che domandavano cm* 
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alte grida la libertà. Eglino trucidarono molti: 
personaggi che loro rimproveravano questo at- 
tentato , assediarono la città con tutto il vigo- 
re della guerra , e , malgrado l’energica due- 
sa della guarnigione , giunsero ad impadronir- 
sene a viva forza. La Regina si vide costretta 
a rifuggirsi col suo figliuolo in una vecchia fon* 
tezza appellata la Gironella ; ma il pericolo 
Ji seguì anche in questo ricovero , posciachè 
gli assedianti si aprirono una via sotterranea , 
ed avrebbero potuto giungere fino alla fortezza, 
se la Regina , raccendendo il coraggio de' suoi 
seguaci , non li avesse spinti a ributtarli con 
perdita di molta gente , e se il Re non fosse 
bentosto giunto in suo soccorso. L’ assedio fi v 
levato; ma la Catalogna si armò- a stormo , do- 
po essersi dichiarata con tutte le solennità in-' 
dipendente: essa avventar^ una battaglia , che 
fa assai sanguinosa ; ma le truppe del Re ripor- 
tarono una piena vittoria. Avendo questa scon- 
fitta esacerbati maggiormente gli spiriti , i Ca- 
talani offrirono la signoria dei tre Stati del Prin- 
cipato al Re della Casliglia , che si affrettò ad 
accettarli , e corse ad assalire 1’ Arragona co» 
un considerevole esercito J ma poco dappoi es- 
sendosi i Catalani uniti al Re dell’ Arragona , 
i tre Stati si videro costretti ad eleggere un ab- 
tro sovrano , e tutti i voti si unirono in favo- 
re del contestabile di Portogallo don Pietro* 
Questa scelta non migliorò la sorte dei ribelli* 
jL’ esercito reale s’ impadronì a poeo a poco 
delle principale* città e fortezze , ben difese r 
gna m4 do» Pietro 9 e finalmente 
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«so' scontrò i ribelli in un luogo detto I prati 
del re. Si diede la battaglia , ed i ribelli fu- 
rono tagliati a pezzi ; il Contestabile , abban- 
donando i suoi vessilli , fu costretto a cercare 
uno scampo nella fuga , e morì poco dopo ac- 
cuorato. I Catalani non si lasciarono abbattere 
-da tanti danni. I Rappresentanti dei tre Stati 
elessero Renato d' Angiò , e questa era la più 
felice scelta nelle circostanze nelle quali si tro- 
vavano. Renato era uno de’ nemici più formida* 
bili della nuova Casa d’ Arragona ; egli era so* 
stenuto dal suo nipote il Re di Francia , e si 
credeva ingiustamente spogliato del Regno di 
Napoli da un fratello di don Giovanni. 11 Duca 
di Lorena , figliuolo di Renato d’ Angiò, gioii, 
se in breve sulle frontiere con un numeroso eser- 
cito: egli si impadronì di Roses e di altre città , 
passò da Barcellona , e come luogotenente di 
suo padre prese possesso della Catalogna, Lo 
spirito ardente e bellicoso di Giovanni 11 sof- 
friva con impazienza i progressi de’ suoi nemi- 
ci } ma , settuagenario , e cieco in conseguenza 
delia cateratta che lo avea afflitto , non potè 
far altro clie confederarsi coi nemici della Casa 
d* Angiò , lasciando al coraggio della Regina 
la cura di occuparsi della gloria delle sue armi. 
Infatti la Regina , alla testa delle sue truppe 
e seguita dal suo figliuolo Ferdinando assedi 
Roses , la prese d’ assalto , costrinse il Duca 
•di Lorena a levar l’assedio di Girona , e di- 
scacciò i Francesi dall’ Ampurdan. La Regiaa 
.morì j ma il Re fu sì avventurato da ricuperare 
la vista. Essendo morto il Duca , là Francia 
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non continuò a favorire le pretensioni di Rena- 
to ; e don Giovanni , le cui forze si aumenta- 
vano in proporzione che si stremavano quelle 
dei ribelli , si rendette agevolmente padrone di- 
tutta la Catalogna , eccettuata Barcellona, che 
per lunga pezza si dìtese- * 

Quetate le interne discordie 7 don Giovanni 
s'impegnò in una nuova guerra per ricuperare 
le Contee del Rossiglione e della Cerdagna , 
che nel principio delle rivoluzioni della Cata- 
logna egli avea cedute al Re della Francia co- 
me guarentigia del tributo annuo di duecento- 
mila scudi che egli erasi obbligato a pagargli 
perchè gli desse settecento guerrieri. Noi abbia- 
mo veduto in qual modo gli affari cangiassero 
aspetto durante il corso di questa rivoluzione : 
appena che i Catalani ebbero scelto Renato per 
loro re , quello di Francia non solo abbandonò 
il suo alleato . . ma si dichiarò anche suo nemi- 
co. Volendo don Giovanni ottenere una sod- 
disfazione per questa mancanza di lealtà , parte- 
cipò agli abitanti delle due Contee la risoluzio- 
ne da lui. presa di toglierle al dominio de’ Fran- 
cesi , che come pare le opprimevano. Quegli 
abitanti presero le armi pel ^Re di Arragona , 
s’ impadronirono di molte tortezze , ed aireb- 
bero trucidata la guarnigione di Perpignano se 
non si fosse ritirata nel forte castello della cit- 
tà. 11 Re di Arr?gona , accorse bentosto in di- 
fesa dei ribelli : si chiuse nella fortezza , e so^ 
stenne si intrepiilameote gli sforzi di quaranta- 
mila Francesi i quaii lo bloccavano , che li 
costrinse a levar i assedio , ed a sottoscrive* 
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re un armistìzio. Ma avendo il He di Frati' 
eia ricusato di ratificarlo , si dovette continuare 
la guerra ; un nuovo esercito che si presentò 
sotto le mura di Perpignano soggiacque alla 
stessa sorte del precedente : ed i Francesi non 
ebbero allora altro compenso tranne il guasto 
delle campagne e il sacco delle capanne non 
difese ma in queste piccole spedizioni andaro- 
no soggetti a molti disagi. Tornarono in appres- 
so con on maggior numero di truppe $ e quan- 
tunque la fortezza fosse sprovvista di difenso- 
ri , e di viveri , e di munizioni , pure i suoi 
abitanti non vollero arrendersi se non allorquan- 
do si videro ridotti all’ alternativa di capitola- 
re , o di nutrirsi , come gii fatto aveano , di 
carae umana. Finalmente dopo frequenti pugne, 
e sanguinose sconfitte , il Re della Francia fu 
costretto a concbiudere la pace , col dispiacere 
di aver perduto il fiore del suo esercito , e spese 
indarno immense sòtmne. 

Tali furono le ultime imprese di Giovanni IF; 
Carico d’ anni , ed oppresso dalle fatiche , cad- 
di; malato, e morì alli 19 gennaio del 1479 T 
in eli di ottantadue anni , coperto dalia glori* 
de' suoi trionfi , lasciando erede il ano figliuolo 
Ferdinaudo , cui andava in gran parte debitore 
delle sue vittorie. Non si possono encomiare ia 
questo Monarca che le doti guerriere , sempre 
funeste al genere umano j sarebbe a desiderarsi 
che non si dovesse favellare dei suoi viaii. Alcuni 
Storici però lo colmarono di elogi \ ma come mai 
©bbliare che egli fa , per così dire , il carnefice 
«U flpju Carlo e della principessa Bianca? . . 

t ' 1' 

> , . 
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CAPO SECONDO. 

Ferdinando I di Arragona e V di Casti gin. — Sorpresa 
di Albania. — Eroismo di Giovanni di Ortega t dei 
suoi coliegbi — Preparativi per la guerra di oranata.— 
Progressi deile armi e atto li else durante questa guerra- 
— l inanità dei vincitori. — Discordie intestine dei 
Mori di Granata. — Tristo stato della città di Gra- 
nata. — Situazione deplorabile degli assediati, — bea* 
delia città. — Cautele dei Principi cattolici per assicu- 
rare la conquista. — I Mori d’ Alpujarras prendono 3« 
armi. — Esigilo dei Maomettani e de’ Giudei. 

La morte di Giovanni II pose la corona ar- 
ragoaese sul capo del sho figliuolo don Ferdi- 
nando , sposo d Isabella , reina proprietaria del- 
la Castiglia. Questi doe scettri furono in tal 
guisa uuiti nelle mani di due valenti Monar- 
chi , e si videro bentosto questi Regni nel più 
florido stato. La perfetta armonia che gli sposi 
ebbero cura di conservar sempre infra di essi 
fu causa di quella unione intima ed indissolu- 
bile die durò finché vissero, e contribuì senza 
alcun dubbio a rendere uniforme il governo. 
Tutto era comune infra di loro, tranne i diritti 
rispettivi degli Stati , di eoi ciascuno di essi 
era possessore. Eglino posero la più grande cura 
nei conservare questa divisione , onde sgom- 
brare dagli animi dei loro sudditi il timore eà 
il sospetto di vedere i due Stali formarne un 
solo : ciò che avrebbe seco tratta la loro distru- 
zione. Ciascuno governava meglio che poteva r 
limitandosi amendue a mutui consigli g soccorsi. 
Stabilita una tale separazione , quantunque già 
A>ti autorevoli fossero sempre compilati in no- 
me di ambedue , tolto c« eoa piena .concordi* 
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e con buona ventura diretto. E quando fu ri- 
stabilita la interna tranquillità, e si ebbero con- 
ch i usi trattati vantaggiosi colle straniere Poten- 
ze , i due coniugi (toncepirono il jdisegno «li 
cacciar del tutto dalla Spagna i Saraceni che 
si erano ricoverati nel Regno di Granata. I Sa- 
cacem possedevano un gran numero di fortezze 
«ella parte più ricca della penisola ; e siccome 
erano sostenuti da possenti aiuti , cbe riceveva- 
no dalla vicina Affrica , aveano fin allora ren- 
duti vani tutti i tenlativi dei Principi spagnuo- 
ii. E ciò che questi aveano potuto ottenere si 
ridusse a renderli feudatari ; ma 1 Re di Gra- 
nata ricusavano di sottomettersi al tributo , cre- 
dendosi abbastanza forti per resistere , come 
già aveano fatto. 

Mentre il Regno ondeggiava in mezzo alle 
discordie intestine che agitato lo aveano, i Mo- 
narchi casigliani domandarono al Re di Gra- 
nata il pagamento -lei tributo , e quel Princi- 
pe , beo conoscendo cbe poteva allora impune- 
mente ricusarlo , rispose con orgoglio : Che in 
Cranata non si ammassava danaro per pagar 
tributi , ma per comperar lance e dardi con 
cui combattere ; che coloro i quali pagavano 
siffatti tributi erano morii ; che per lo innanzi 
C'ìsì non li pagherebbero più se non col ferro. 
Una si altera risposta non fu prestamente gasti- 
gatai : si cóiìchiuse anzi una tregua di tre anni, 
perchè le circostanze lo esigevano. Ma quando fu 
passato il tempo di dissimulare* si pensò a far pen- 
tire il Moro della sua insolente alterezza. Ed ecco 
cóme il' caso ne presentò la opportuna occasione. 
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La tregua che già da tanti anni dut'ava fra 
» due Re di Granata e di Castiglia , stabiliva 
che amendue potrebbero innohrarsi sulle terre 
nemiche, fare alcune scorrerie,* ed assaltare 
qualche fortezza , purché in capo di tre giorni 
fosse presa ed occupata senza accamparsi , senza 
dar fiato alle trombe , senza alcun preparativo 
di guerra , come se ciò avvenisse per sorpresa. 
Questi tenui attacchi non rompevano la tregua , 
e non erano permessi che per fntertenere le trup- 
pe delle frontiere iti un continuo esercizio ,' ed 
in una incessante vigilanza. In tal guisa i Mori 
aveano ripreso nel precedente anno , t48i , la 
città di Za li’ara , e per diritto di rappresaglia il 
Marchese di Cadiz , e Diego de Merlo , cor - 
regidor di Siviglia , formarono colla più grande 
segretezza il progetto di far la conquista di Alba- 
ma , fortezza alior mal difesa , benché non 
giacesse che ad odo leghe* dalla capitale. Sor- 
presero , durante la notte , con quattromila fanti 
e tremila cavalli la guernigione , che non istava 
in sulle difese. J1 primo che monltV sulle sca- 
le poste contro le mura della città fu un sol- 
dato detto Giovanni de Ortega fin allora igno- 
to , e che poscia rendette famoso il suo nome. 
Seguito soltanto da dodici commilitoni uccise 
le sentinelle ed il Governatore , s’ impadronì 
della fortezza , ne aprì tantosto le "porte , e 
v’ introdusse un corpo d’ infanteria guidato dal 
Marchese e dal Corregidor. Immantinente la 
città suonò del grido di guerra , ed i cittadini 
disperati apposero una tale resistenza , e fecero 
sì grande strage nelle contrada e sulle piazze y 
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die gli assediatiti si videro costretti a forare una 
muraglia per farri entrare il resto delle truppe. 
Da mane a sera durò la pugna con sommo ac- 
canimento: la città non si arrese se non quando 
ebbe perduti quasi tutti i suoi difensori. La 
perdita di Albama accuorò siffattamente i Mao- 
mettani , e questi per deplorarla composero can- 
zoni si lugubri , che il Re di Granata fu ob- 
bligato di proibirle per impedire lo scoraggia- 
mento che producevau negli animi. 

Incoraggiati da un successo cotanto avventu- 
roso , il Re e Ja Regina della Castiglia si diedero 
cura di non perdere il fruito di questa prima 
impresa: il Re annunciò immantinente una spe- 
dizione contro Granata, e la Reina s'incaricò 
degli apparecchi e delle provvigioni deli’ eser- 
cito., Ferdinando si pose alla testa delle sue 
truppe ; la Nobiltà ed il Clero , che si crede- 
vano onorati dal partecipare alia gloria di que- 
st' impresa , ingrossarono l’esercito con un nu- 
mero considerevole di guerrieri , che condus- 
sero in campo a loro proprie spese. La quale 
unione di forze presagiva ai Mori la distruzione 
del loro Impero , preparata ed eseguita con tanta 
prosperità da Ferdinando e da Isabella. 

Le prime ostilità cominciarono neU’ anno 
1482. L'anno seguente il Re di Granata , Boab* 
dd , perdette una importante battaglia presso 
di Loia, ove venne fatto prigioniero. Quantun- 
que egli abbia poco dopo ricuperata la libertà 
pagando il riscatto , pure trovò impossibile il 
continuare la campagna. Tutte le città del suo 
Regno 1 ' una dopo 1 ' altra furono assediate } ed 
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i due coniugi dirigevano questi assedii con tanto 
ardore , che inspiravano ai soldati il più vivo 
entusiasmo. Fecero d' uopo però nove anni di 
guerra continua , ed altrettante campagne , per 
chiudere i Mori nella loro capitale , occupando 
tutte Je fortezze che loro servivano di barriera. 
Padroni finalmente di Loxa , Almeria , Mala- 
ga , Yelez , Cadice , Baza , Zahara , Cartama 
e di molte altre città , villaggi e fortezze che 
sembravano inespugnabili , i vincitori giunsero 
ad interrompere del tutto ogni comunicazione 
coll'Affrica, togliendo così ai Saraceni il mez- 
zo di riparare alle loro perdite T e di aumen- 
tare le loro forze. 1 Mori , che vedevano ine- 
vitabile la loro rovina malgrado del coraggio 
col quale si difendevano , chiesero una capito- 
lazione , che Ferdinando loro accordò. Molti 
di essi , prevedendo le calamità che minaccia- 
vano la loro patria , chiesero la permissione di 
ritirarsi nell' Affrica : il Re e la Reina conce- 
dettero ad essi alcune navi perchè trasportassero 
eoo seco i loro bagagli ; altri amarono meglio 
di rimanere negli Stati del vincitore : si diedero 
ad essi case , terreni , e rendite colle quali si 
mantenessero. In una parola queste conquiste 
erano accompagnate dalla umanità , dalla cle- 
menza e dalla persuasione, mezzi sempre più 
efficaci di quelli della forza , e che onoravano 
maggiormente i conquistatori. 

<3 ià ai Mori altro non restava che la capi- 
tale , ma essa era ben fortificata e ben difesa. 
La dolcezza del clima , la fertilità del suolo » 
e f incivilimento de’ suoi abitami, vi avea&d.. 
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tratta una moltitudine d’ Affricani, che aumen- 
tarono la sua potenza del p3ri che la sua po- 
polazione. Al primo segnale di guerra essa po- 
teva armare più di centomila guerrieri tutti prodi 
ed audaci , principalmente quando Si trattava 
di difendere i loro focolari. Se si fosse potuto 
soffocare la discordia che regnava fra i suoi abi- 
tatori nell’istante in cui avrebbero dovuto unirsi 
per la difesa comune , la città di Granata sola 
avrebbe forse trionfato della Potenza castigliana ; 
ma i cittadini di Granata , fidando soverchia- 
mente nelle proprie forze, ed alieni dal persua- 
dersi del grave pericolo della loro patria , si 
davauo in preda inconsideratamente alle private 
loro ire : eglino , così adoperando , aiutavano 

i loro nemici nel compiere la rovina di un Im- 
pero fondato sovra una veneranda antichità di 
qucisi otto secoli. 

Albohacen, re di Granata, dopo d’aver ir- 
ritato gli Abencerragi colla peifida strage di al- 
cuni dei principali Capi di quella valente tri- 
bù , si era remiuto esoso a tutti i suoi sudditi 
ripudiando ‘Aixa, Egli avea fatto perire dispie- 
tatamente tutti i fanciulli phe questa Principessa 
gli avea partoriti , per dischiudere la via del 
trono agli altri che egli aveva avuti da Zoraide , 
la quale prima era Cristiana , e che egli appas- ' 
sinuatamente amava. Boabdil , il primogenito 
dei figliuoli di Aixa , solo si sottrasse alla cru- 
deltà di lui ; e , mettendosi alla lesta degli Aben- 
È'erragi ,* marciò contro suo padre , lo discac- 
ciò da Granata , e si cinse della corona. Al- 
bohacen , precipitato dal trono , giunse a ragù- 
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naie alcuni partigiani , s'introdusse in Granata 
a viva forza , e s’ impadronì dell' Alltambra , 
ove fece una orribile strage*, ma finalmente il 
partito di Boabdil trionfò, e suo padre fu co- 
stretto a ritirarsi coti Zoraide e co' suoi figliuoli 
in una vicina fortezza. Boabdil cadde in appres- 
so , come già dettò abbiamo , in potere dei Cri- 
stiani , ed Albobacen occupò una seconda vol- 
ta il trono di Granata. Avendo Boabdil ricupe- 
rata la libertà, si raccese la guerra civile ; e, 
siccome essa era fomentata dai Castigliani ; si 
sostenne con ugual vigore da una parte e dal- 
1’ altra. Albobacen morì in mezzo a questi tu- 
multi; e Abohardil, suo fratello , fu abbastanza 
destro per formarsi un partito a spese del suo 
nipote , e per usurpargli la Corona. Alcune 
vittorie di poco momento riportate contro i Ca- 
sigliani aumentarono il suo credito, e per con- 
seguenza le sue forze; ma vinto dappoi, e po- 
sto più volte in fuga da Boabdil , fu codardo 
a segno di gittarsi fra le braccia dei nemici 
della sua patria, e di marciare con essi contro 
della capitale , guidato dalla sola speranza di 
abbattere il suo rivale , che la difendeva. 

Sia che Boabdil non avesse posta bastante 
cura nel ben provvedere di viveri la città , sia 
che il numero considerevole dei Mori che , la- 
sciando il resto del Regno , erano venuti a ri-» 
coverarsi in essa , li consumassero ia breve , 
Granata fu bentosto ridotta all' estrema mise- 
ria : essa soffrì tutti gli orrori della carestia 
senza - speranza di soccorso. Bisognerebbe esser, 
privo di ogni sorta di sentimento di umanità 
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per non compiangere il destino degli abitatori 
di questa città, avanzo infelice di un popolo 
che un tempo s’ era coperto di tanta glòria e 
di tanto splendore. 

Allorquando tante persone chiuse, operine** 
glio dire ammucchiate in Granata , videro che 
nou rimaneva loro alcuna speranza , si abban- 
donarono ad una specie di frenesia : ora face** 
vano alcune sortite, il cui pericolo era bd essi 
nascosto dal furore ; ora , somiglianti a bestie 
feroci prese nei lacci , cadevano in irne stato 
di stupidezza che li immergeva in una cupa 
costernazione ; ora , tornando in se medesimi , 
si davano in preda ai più violenti trasporti dei 
dolore e della disperazione : copiose lagrime ca- 
devano dai loro occhi , ed i singhiozzi soffo- 
cavano la loro voce ; stendevano le affievolire 
loro mani verso la reggia , come se il Re Ir 
avesse potuti soccorrere, e lo caricavano d’ in- 
giurie , quasi che egli fosse stato Fautore di 
tanti infortuni!. Essi entravano nelle loro mo- 
schee , le faceano suonare di lamentose grida ; 
correvano alle tombe dei loro antenati 1 , e stret- 
tamente le abbracciavano ; uscendo precipitosa- 
mente dalle loro case senza vesti , cogli ecehi 
che nuotavano nel pianto, vi rientravano tutto 
ad un tratto per toccare almeno le* masserizie 1 
che seco non potevano trasportare , e per rive 1 * 
dere ancora una volta que’ luoghi cari- , testi- 
nomi deilp loro passata felicità. 

Dopo otto mesi di assedie , la città , man- 
cando onninamente di viveri , fu costretta ad 
arrendersi. Sii disputò per qualche tempo ia- 
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torno alle condizioni ; ma esse furono finalmen- 
te sottoscritte ai primi di gennaio del i 49* » 
ed ai 4 dello stesso mese i Monarchi casiglia- 
ni fecero il loro pubblico ingresso nella città 
con magnificenza pari alla pompa religiosa. D' uo- 
po sarebbe di una storia particolare per fare 
onorata menzione di tutte le imprese dei capi , 
ed anco dei semplici soldati dell' esercito spa- 
gnuolo. Ma colui che fosse vago di conoscer- 
le , le troverà nelle Opere degli autori che si 
occuparono principalmente ne) raccontare sif- 
fatti prodigi di valore , e la sua ammirazione 
confermerà quella della posterità. 

Gli abitanti rimasti nella città furono trattati 
con somma dolcezza: e se Boabdil non potè di- 
fendere i suoi sudditi , procurò ad essi almeno 
col mezzo di un accordo la sorte più favorevole 
che potesse ottenere. Egli medesimo ebbe la 
permissione di ritirarsi , con quelli che lo vo- 
lessero seguire , negli Alpujarras , montagne 
di Granata che comprendono alcuni fertili ter- 
reni e luoghi piacevoli. Ma non potendo mi- 
rare indifferentemente il suo Regno in potere 
degli stranieri , passò nell’ Affrica , ove misera- 
mente morì dopo d’aver perduta la vista. 

Per togliere agl’ Infedeli ogni speranza di ri- 
tornare nella Spagna, Ferdinando ed Isabella 
posero numerose guarnigioni nelle fortezze , ed 
unirono alla Corona il Marchesato di Cadice , 
posseduto da don Rodrigo Ponzio di Leone , 
che fu compensato colla Contea di Cas^ras e 
col titolo di duca d’ Arcos. Si permise per lo 
spazio di alcuni anni , come un conforto , ai 
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Maomettani di Granata 1 ' esercizio della loro 
religione -, ma sotto il pretesto di alcuni tumul- 
ti essi« furono posti ne))' alternativa o di farsi 
Cristiani , o di abbandonare la città per riti- 
rarsi nell Affrica. I più acconseutirono a rice- 
vere, il battesimo; e nello stesso modo si trat- 
tarono coloro i quali si erano trincierati negli 
Alpujarras; ma fidando essi nella difficoltà de T 
luoghi , corsero alle armi , ed impresero una 
guerra ostinata e sanguinosa. Molti però di essi 
si fecero battezzare; furono esatte da coloro che 
amarono meglio di andarsene in esiglio , dieci 
doppie per ciascuna famiglia : e questo tributo 
montò fmo a centosettantamila doppie. 

Gli Ebrei furono coloro i quali meno soffri- 
rono: Ferdinando ed Isabella li cacciarono ugual- 
mente dai loro Stati ; ma , ben lungi dall' e- 
sigere da essi qualche tributo , permisero che 
si portasser seco le immense loro ricchezze. Si 
dice che a quell' epoca ottocentomila persone 
di ogni età e di ogni sesso abbandonassero la 
Spagna. Ciò nullameno la perdita di tanti sud- 
diti e di tanti tesori non parve al He ed alla 
Regina un troppo caro prezzo della conserva- 
zione della fede e della tranquillità nei loro 
reami. . 

Per non perdere però il frutto di un sì gran- 
de trionfo, affidarono alla vigilanza del Tribu- 
nale dell’ Inquisizione, già da essi istituito , la 
cura di conservare in tutto il suo vigore la re- 
ligione dei loro antenati. In ricompensa di que- 
sto fervido zelo, la Santa Sede die' ad essi nei- 
l’ auao 1496 >1 titolo di Cattolici. Essa estese 
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questo argomento di distinzione ai loro succes- 
sori , che si adoperarono a meritarselo con tan- 
to zelo , che sembra che ciascuno lo antepones- 
se ad ogni altra cura reale. 

CAPO TERZO. 

* 

Morte di Ferdinando II re di Napoli , e sue conseguen- 
ze.' — Lega Sacra. — Prodezze del gran capitano Gon- 
salvo di Cordova. — Progressi del Re di Francia nel- 
P Italia. — Timori del Re cattolico , e sua confede- 
razione coll’Imperatore della Germania. «- Divisione 
■ del Regno di Napoli. — Politica dei Re cattolici per 
procurare ai loro sudditi la pace ì e tenere a dovere 
in appresso la inquieta Nobiltà. — I Sovrani otten- 
gono 1’ amministrazione delle sostanze dei Grandi. •— 
Maestri degli Ordini militari. — Cristoforo Colombo 
giunge a far si che i Monarchi abbraccino il suo pro- 
getto di scoprire nuovi paesi nell’ Occidente. — Sco- 
perta delle Lucaie- — I Sovrani ricompensano Co- 
lombo coll’ ammiragliato del Nuovo Mondo. — Nuo- 
ve scoperte di Colombo. — Gelosia del Portogallo. 
— Contese fra questa Corte e quella di Castiglia ter- 
minate dal Papa. — Riforma di «icuni Ordini reli- 
giosi. — I Monarchi perdono il principe ereditario don 
Giovanni , e Giovanna loro primogenita. — Morte 
della Regina. — Sue disposizioni testamentarie. 


Dopo la morte di Ferdinando II, re di Na- 
poli , i Nobili di questo Regno, che conserva- 
vano viva la memoria de' suoi rigori e della 
sua crudeltà , e che , secondo ogni verisimi- 
glianza, doveano temere la durezza che don Al- 
fonso suo figliuolo , e suo successore avea già 
mostrata , offrirono questa Corona , gli uui al 
Re cattolico, gli altri a quello di Francia Car- 
lo Vili. Adducevano per pretesto, che don Fer- 
dinando , come bastardo , non avea potuto go- 
St‘. di Spàg. T. Ili . 2 
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dere eoo giustizia di quésto reame, clic i suoi 
discendenti doveano esserne esclusi , e cedere 
ai Principi che ne aveano diritto , ed ai quali 
essi si dirigevano. Carlo Vili però non ave* 
altro titolo che 1’ adozione di Luigi d’ Angiò 
della seconda linea di questa famiglia ; adozione 
' che era stata fatta da Giovanna II. Il titolo 
dèi Re cattolico era più fondato , perchè , ol- 
tre r adozione che questa Regina avea fatta del 
suo zio don Alfonso come sopra noi abbiamo 
notato , avea in suo favore il diritto della con- 
quista che esso Principe fece di questi Stati 
colla sua propria spada. Don Ferdinando non 
solo respiase questa proposizione , ma si offri 
anche a sostenere il suo nipote sul troho di Na- 
poli. Carlo Vili al contrario discese immanti- 
nente nell’ Italia con un numeroso esercito , 
s’ impadronì di gran parte di questa regione , 
e principalmente di Napoli , senza avere spie- 

f ata una sola tenda , o rotta una sola lancia. 

Principi italiani, i quali cominciarono a te- 
mere la sua preponderanza e le sue viste ambi- 
ziose , si confederarono per la difesa dei loro 
Stati , formando una Lega conosciuta sotto il 
nome di Sacra , che lo costrinse ad abbando- 
nare precipitosamente 1’ Italia. A questi tempi 
il famoso Gonsalvo di Cordova , appellato il 
Gran Capitano , giunse a Messina alla testa 
delle truppe spagnuole , e terminò di espellere 
i Francesi. Ma la morte del re di Napoli Al- 
fonso II , conseguitata da quella del suo figliuo- 
lo Ferdinando , e principalmente la discordia 
che cominciava ad introdursi fra i Principi eoo* 
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federati , favorirono il ritorno del He di Fran- 
cia nell' Italia cou forze più consideravo! L 

Luigi XII , successore di Carlo Vili , pe- 
netrò nel Piemonte e nel Monferrato col più 
prospero successo. In breve tempo egli diven- 
ne padrone di tutta la Lombardia e di tutto 
il Genovesato ; ed il Re cattolico temette ebe 
la Calabria, la Sicilia e la Sardegna non fos- 
sero no' esca per la sua ambizione. Affine di 
prevenire i suoi disegni don Ferdinando con- 
chiuse un' alleanza coll' imperatore Massimi- 
liano I’, ed il matrimonio di Giovanna di Ca- 
stiglia coll' arciduca don Filippo, che poscia 
ottenne il trono della Spagna , servi di ba- 
se a questa alleanza. Ma Luigi propose la pa- ‘ 
ce dividendo il Regno di Napoli cou don Fer- 
dinando, e rinunciando in suo favore a tutti i 
dritti che poteva avere sulle Contee del Rossi- 
glione e della Cerdagna , argomento coutinuo 
di discordie fra i due Regni. 

Mentre il Re di Cassigli* estendeva i suoi 
dominii ai di fuori , attendeva a rassodarli al 
di dentro riducendo la Nobiltà ad uno stato in 
cui le riuscirebbe impossibile di turbare la tran- 
quillità. Le immense ricchezze dei Grandi , i 
loro numerosi vassalli , e la loro immoderata 
ambizione , li avea renduti si formidabili , che 
spesso noi abbiamo veduto il trotto vacillare in 
mezzo alle agitazioni della guerra civile. Ferdi- 
nando ed Isabella toglievano loro a poco a po- 
co le terre « gli antichi privilegi , che il ti- 
more più che la volontà aveano ad essi conce- 
duto. Si eseguì una legge del Regno die ton- 


Digitized by Google 



è 


f ( *8 ) 

t - ' * » • * 

cedeva l'appello da tutti i giudici dei capi luò- 
ghi delle signorie ai tribunali del re \ e con 
questa condotta , che tanto addava a grado al 
popolo , Ferdinando ed Isabella giunsero ad im- 
pedire quella specie di sacco, sofferto per sì lun- 
go tempo dai Re di Spagna , che aveano sotto 
la tutela nobili ambiziosi, *\ ' 

Fra tutti questi nobili si riguardavano come 
più pericolosi i tre gran-maestri di*Ca!atrava , 
di Alcantara e di San-Jago : l’ indipendenza col- 
la quale essi governavano molte città e fortezze 
e molti castelli ad essi sottoposti ; il numero e 
la ricchezza dei beneficii dei quali gioivano ; 
tanti cavalieri che dipendevano da essi , gli uni 
per le professioni , gli altri per le speranze che 
nutrivano \ finalmente le truppe considerabili da 
loro, assoldate , davano ad essi nel Regno la 
possanza di piccoli sovrani. Allorquando na- 
scevano alcune intestine discordie , essi ordin/r 
riamente vi s’immischiavano, e rare volte |o 
facevano per sostenere Ja regale autorità. I So- 
vrani dfclla Castiglia riguardavano la espulsione 
ilei Mori come una favorevole congiuntura per 
chiedere alla Corte di Roma l’ amministrazione 
delle rendile dei tre> Gran-Maestri j Roma vi 
acconsenti nel ì 49^* Col volgere degli anni 
Carlo I spinse più lungi le sue pretensioni:, egli 
ottenne dalla Sede Apostolica,, che queste tre 
grandi cariche fossero incorporate perpetuamen- 
te alla Corona della Castiglia : e questo fu uno 
de’ più efficaci mezzi per tenere la Nobiltà nel- 
la debiti- sommissione.. 

Ferdinando ed Isabella, signori di quasi tut- 
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fa la Spagna * di una .gran parte del Regno di 
Nàpoli , della Sicilia', della Sardegna b delle 
còste della Barbarla , su cui aveano portate le 
loro armi vittoriose , erano più possenti al di 
dentro ed al- di fuori che alcuno dei Re loro 
antecessori , incorni nciandò fino dalla fondazione 
della Monarchia -, e quando essi parevano giun* 
ti al colmo del potere , la Provvidenza scoprì 
per essi un nuovo Mondò , il cui impero era 
loro riservato al par che ai principi che dovea- 
no ad essi succedere. 

Cristoforo Colombo genovese , ammogliatosi 
nel Portogallo , gran piloto e grande matema- 
tico, si presentò alla Corte della Spagna } per- 
suaso dell’ esistenza di un paese che’, giusta i 
- suoi calcoli e le sue conghietture , dovea senza 
alcun dubbio trovarsi all’Occidente, e che eeli 
stesso si offriva a scoprire. < 

Egli avea già fatta la stessa proposizione al- 
le Corti d’ Inghilterra e di Portogallo ; ma da' 
amendue era stato ributtato con uguale disprez- 
zo : e fu riguardato come un fòlle. Nella Ca-- 
stiglia fu tenuto in maggior contro : e si credet- 
te che forse egli non s’ ingannava j ma il Re , 
impegnato allora nella guerra di Granata, non 
era in istato di secondare i suoi disegni: Co- 
lombo , lottando contro una folla di rivali e 
d’ ignoranti , aspettò costantemente la resa di 
questa città per rinnovare le sue istanze. Egli 
seppe sì bene far' valere le sue proposizioni , che 
finalmente gli vennero accordati tre vascelli. 

Alli 3 agosto del i 49 2 egli fece velq dal por- 
to dì Palos di Moguera.; gittò 1 ancora nelle 


Digitized by Google 



( 3o ) 

Isole Ganarie, che egli già conosceva ,'e di là 
attraversò i mari dell’ Occidente , in mezzo alle 
querele, alle mormorazioni ed anche alle sedi* 
zioni continue dei marinari , che lo riguardava* 
no come cento volte più folle di quel che fos- 
se sembrato agl’ Inglesi ed ai Portoghesi, e che 
più volte tentarono di spegnerlo. Avverfturosa- 
mente si compiè il suo vaticinio: giacché egli 
scoprì nel mese di ottobre le Lucaie $ e dopo 
essersi assicurato dell’esistenza di un nuovo Mon- 
do , caricò i suoi vascelli d’ oro , d’ argento e 
di merci preziose , e còlla più grande prosperi- 
tà fece ritorno nella Spagna. Quando uscì da 
questo Regno si riguardava dagli Spagnuoli co- 
me un problema se Colombo avesse perduto il 
senno ; ma quando egli tornò , venne accolto 
come il primo personaggio del mondo , il piti 
gran genio della terra , e non si trovarono ba- 
stanti encoraii per rimeritarlo della sua impresa : 
tanto è vero che gli uomini non giudicano le 
cose che dalPesitc. La Regina ed il Re lo gui- 
derdonarono dandogli P ammiragliato del Nuo- 
vo Mondo, e lo trattarono colle più grandi di- 
stinzioni. Incoraggiati dal successo di questo 
primo tentativo , fecero gli apparecchi per una 
seconda spedizione più numerosa , ed eseguita 
con più grandi mezzi. 

Colombo scoprì in questo viaggio V isola di» 
Cuba, l’Isola Spagnuola , quella di Porto-Ri-* 
co , e le coste della Terra-ferma che si esten- 
dono dal settentrione al mezzogiorno. Ne fece 
un tipo , prese possesso di tutti questi paesi in 
nome della Reina e del Re cattolici , e ritornò 


Digitized by Googl 



( 3 . ) 

nella Spagna carico d’ immenfe ricchezze. Un 
successo così straordinario destò 1’ invidia del 
Portogallo, che, spinto dal dispiacere di veder, 
gii altri trar prefitto dai vantaggi che egli po- 
teva appropriarsi pel primo , volle impedire,alla 
Castiglia di continuare le sue scoperte settori 
pretesto che a lui appartenevano per alcune Bol- 
le pontificie. Da qui nacquero diverse contese 
fra. le due Corti, la cui decisione fu rimessa 
al Papa $ il quale , tirando sul Globo una linea 
di divisione da un polo all’ altro col meridiano 
delle Canarie , diede, al He di Portogallo V e- 
roisfero 'orientale , già percorso dalle ?ue flotte, 
ed assegnò in piena proprietà l’emisfero occi- 
dentale al Re di Castiglia. 

L» Regina ed il Re cattolici trassero un gran- 
de vantaggio dalla scoperta di questa parte ap- 
pellata le Indie , adoperando 1’ immensa quan- 
tità dell' oro e dell’ argento che ne ritrassero , 
per pagare i debiti considerabili che essi avea- 
M<» fatti per le loro grandi e gloriose conquiste. 
Amendue gareggiavano nel mostrare la loro ri- 
conoscenza all’ Ente Supremo pei beneficii se- 
gnalati di cui li avea sempre ricolmi , o col» 
l’ innalzar templi, e col fondare monasteri , o 
col dotar quelli che già erano stati fondati. Nè 
paghi di riformare lo Stato e le Chiese che 
erano sotto il lor reale padronato , sollecitarono 
anche la riforma di alcuni Ordini religiosi. 

I più santi istituti vanno soggetti alia deca- 
denza al par dei più grandi Imperi. Il tempo * 
che tutto consuma, tutto logora , non rispar- 
mia già il fervore primitivo che alcuni santi 
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fondatori ispirarono ai loro primitivi discepoli : 
e se non ponessimo mente che alla debolezza 
umana , faremmo le maraviglie che la austeri- 
tà di istituti sì commendevoli abbia potuto con- 
servarsi senza andar soggetta aduna piu grande 
rilassatezza. • 

Non si poteva dare tanta felicità senza la 
mischianza di qualche infortunio : la Reina 
ed il Re perdettero don Giovanni loro unico 
figliuolo , principe di grandi speranze , erede 
della loro Corona , e generalmente amato per 
le rare qualità del suo spirito e del suo cuore. 
Essi perdettero anche la loro primogenita Isa- 
bella , maritata col Re di Portogallo ; e Gio- 
vanna , arciduchessa d'Austria , per le conse- 
guenze di- un parto cadde in una specie di fol- 
lia cbe le fece commettere mille stranezze. La 
sua demenza era originata dal grande amore 
cbe ella portava al suo sposo. Sembra che non 
sia stata corrisposta : giacché spesso , e sotto 
i più frivoli pretesti, egli da lei si allontanava , 
non frapponendo minore intervallo di quello dei 
mari. La regina Isabella mirò coi suoi proprii 
occhi il deplorabile stato della sua figliuola : 
e questo tristo spettacolo , che non fece che ac- 
crescere il rammarico a lei cagionato dalla morte 
immatura del suo figliuolo , la gittò in un tale 
languore , che la condusse alla tomba li 26 
novembre del i5o4- Ella istituì Giovanna su,a 
figlinola erede universale dei > suoi Stati ; ma , 
conoscendo la sua incapacità a governare , e 

Ì irevedendo il caso della sua assenza e di quel - 
a dell’ Arciduca , cbe avea mostrato avversione 
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a rimanere nella Spagna , incaricò il silo ma- 
rito don Ferdinando dèlia reggenza finché il 
suo nipote don Carlo , da lei sostituito alla 
Principessa, fosse giunto all’età di venti anni. 
Annullò cpl suo testamento tatti i favori da lei ' 
accordati quando salì sul trono , come contrari» 
al bene della Monarchia : aggiungendo che la 
necessità 1’ avéa costretta ad accordarli contro 
i suoi voleri. Lasciò al re Ferdfinando durante 
la sua vita 1’ amministrazione delie sostanze dei 
tre Grandi-Maestri , assicurò un’ annua ren- 
dita di venticinquemiìa ducati su quelle sostan- 
ze medesime, e la metà dei prodotti delle sco- 
perte del Nuovo Mondo. La sua costante pie- 
tà , la sua prudenza , la sua instancabile ap- 
plicazione , e Ja sua destrezza nel trattar gli 
affari , le danno il primo seggio fra le grandi 
Regine che la precedettero nella Castiglia, eia 
rendono meritevole di occupare un luogo distia^ 

to fra i più illustri monarchi. 

.• , . ■ , . • , 

* i . • 
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CAPO QUARTO. 

Intrighi del cortigiani ambiziosi per seminare la discor- 
di^ fra il re don Ferdinando e suo genero I’ arciduca 
don Filippo. — Don Ferdinando fa tornare a vuoto 
i disegni dei partigiani dell’ Arciduca maritandosi con* 
Germana di Foix. — Mediazione dell’ Imperatore di 
Germania; negoziati per ristabilire la concordia fra 
il suocero ed.il genero. — Trattato di Salatnaiwta. — « 
Arrivo d> li' Arciduca nella Spagna. — Egli ricusa di 
ratificare il trattato. — Condotta di don Ferdinando 
per impedire le male intelligente. — Presagi di una 
guerra civile. — Abboccamento a Remerai. — * Nuovo 
trattato. — Disegni dell’Arciduca per disbrigarsi dalla 
moglie , e regnar solo. — Cortes di Valladolid. — 
Morte dell'arciduca don Filippo soprannomalo il Bel- 
lo. — Discordia della Nobilti nella, scelta di un go- 
vernatore del Regno — Politica del cardinale Ximenes 
di Cisneros ; le sue cautele sottraggono il Regno alla 
imminente anarchia.— Don Ferdinando si arrende alle 
istanze degli amatori della pace , e s’incarica del go- 
verno. — Ristabilimento dell' ordine e della tranquil- 
lità. — Conquiste nell’ Affrica — Lega di Cambray. 
— Lega Sacra. — Battaglia infelice di Ravenna. — 
Unione della Navarra alla Corona di Casliglia. 

. ' 

Ebbe appena la Regina cattolica esalato re- 
stremo sospiro , che alcuni ambiziosi cortigia- 
ni , sempre nemici dell’ ordine e della tranquil- 
lità , e sperando di far qualche guadagno in 
mezzo ai tumulti , si giovarono di tutti gli ac- 
corgimenti dell’astuzia e dell’intrigo per sem nar 
la discordia fra il re don Ferdinando ed il suo 
genero l’Arciduca, che si trovava allora in Fian- 
dra colla sua moglie. Gli uni lusingavano il Re 
cattolico colla speranza di conservargli il trono 
della Castiglia , che essi dicevano appartenergli 
per diritto di sangue, a motivo dell’incapacità 
a tutti nota della sua figliuola , e della disso- 
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lutezza di suo genero j che se ciò non gli sera» 
brava conforme ai dettami della giustizia , do» 
vea almeno riservarsi il governo , che , secondo 
il testamento della sua sposa , gli apparteneva, 
fossero, o no presenti i suoi figliuoli , fiuattan- 
tocbè il suo nipote don Carlo fosse giunto $1 
ventesimo anno , nel caso in cui Giovanna non 
volesse , o non potesse governare. Gli altri per- 
suadevano a Filippo d'impadronirsi del governo 
insieme colla sua moglie, d'incaricarsi di quello 
che ella fosse inetta a (are , senza permettere 
che don Ferdinando conservasse la minima au- 
torità : giacché era disdicevole che egli portasse 
il titolo di re colla possanza di governare il 
suo popolo , e che ciò nulla ostante fosse sot- 
tomesso alla direzione di un altro, come avreb- 
be potuto esserlo un fanciullo; Allora i due Prin- 
cipi cominciarono vicendevolmente a riguardarsi 
con diffidenza ; e don Ferdinando , malgrado di 
tutta la ripugnanza che gli cagionava 1 idea di 
far guerra al suo genero , avendo risaputo che 
1’ Arciduca preparava nelle Fiandre una nume- 
rosa flotta per portarsi nella Castiglia alla testa 
di .un esercito considerevole , e far la conquista 
di questo Regno in caso di resistenza, credette 
di non doversi lasciar opprimere , e pose le sue 
frontiere in jstato di difesa. Questa condotta 
diede ai partigiani di don Filippo l’opportunità 
di confermarlo ne' suoi gelosi sospetti : si cre- 
dette che il Re cattolico avesse divisato di di- 
sputargli il Regno a viva forza j e siccome in 
somigliante caso nessuna alleanza poteva essere 
più favorevole di quella del Re di Francia , 
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Filippo era in procinto di eonchioderla , quan- 
do don Ferdinando , migliore politico e piti 
scaltrito di essi tutti , sconcertò i suoi disegni 
eoo un’ ammirabil destrezza. Sapendo egli che 
il Monarca francese si dichiarerebbe in favore 
di chi gli offrisse maggiori vantaggi , domandò 
la mano di Germana di Foix sua nipote. Il 
Re di Francia vi assenti' con gioia : non solo 

e<^li terminava con questo mezzo le contese delle 
due potenze sulla Corona di .Napoli , ma pro- 
cacciava anche ad uno dei rami della sua fami- 
glia l’ingresso nel florido reame dell’ Arragona. 
Egli trasferì nella sua nipote , a titolo di dote, 
il diritto alla parte del Regno di Napoli che 
gli era stata assegnata nella divisione fatta al- 
cuni anni puma , e che si trovava soggetta al 
dominio spagnuelo dopo molte battaglie memo- 
rande nelle quali si segnalò 1’ ingegno straordi- 
nario del celebre Gonsalvo di Cordova ; e ri- 
nunciò anche in favore deila nipote e de’ suoi 
discendenti al titolo di re di Gerusalemme , eos: 
come a tutti- 1 privilegi- che vi potevano essere 
annessi. 

Quest’alleanza fu un colpo sensibile per l’Ar- 
ciduca : giacché , oltre il dispiacere di perdere 
un alleato che gli- poteva essere utilissimo , non 
oltrepassando don Ferdinando i cioquantatrè an- 
ni , poteva sperare di aver prole. Se egli avesse 
avuto- figliuoli, le speranze di Filippo sui Regni 
di Napoli e dell’ Arragona svanivano } egli do- 
\ea temere che gli si contendesse anche in tut- 
to , od in parte il reame di Granata tuttavia , 
riponendo 1» sua- confidenza- .in un numeroso pai- 
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•tifto che egli avea nella Castiglia , eredette di 
| non dover ritardare per un solo istante la sua 
partenza j ma suo padre, più prudente, o pm 
I timido , disapprovò una si pericolosa rrsòlnzio- 
I ne , che invece di avvicinarlo al suo suocero 
| b non potea produrre che mali infiniti : ond’ egli 
| si offri qual mediatore in questa bisogna. Don 
I Filippo consentì apparentemente a sollecitare un 
, ' accordo, e diede alcune istruzioni a' suoi Am- 
basciatori che si trovavano nella Castiglia^ *Ma 
don Ferdinando desiderava dal suo canto un 
tale accordo, per non mostrare di ricusar l’in- 
gresso alla sua figliuola , che era la reina prò- 
, prietaria , ed al suo nipote don Carlo, riguar- 
1 dato già come l’erede presuntivo del trorfo. Do- 

j po molti dibattimenti 1’ amministrazione del Re- 

( gno fu divisa fra Giovanna qual proprietaria , 
don Filippo quale sposo legittimo , e don Fer- 
, dinando qual governatore perpetuo ; il principe 
i Carlo fu riconosciuto erede immediato dopo la 

, morte di sua madre j lè rendite della Castiglia; 

i e del Nuovo Mondo furono divise 1 per metà fra 1 
il Re cattolico ed i suoi figliuoli. 

, Quest accordo venne conchiuso in Salamanca' 

! nel r5o4 , e la gioia fu universale nel Regno. 

Ma nelle Fiandre don Filippo ed i snoi amici, 

! che vedevano con rammarico ristabilita la con- 
cordia, dichiararono che un siffatto accordo era 
( inuguale e svantaggioso ; essi credettero però» 
che , posto una volta il piede nella Spagna , 
sarebbe facile il farlo rettificare , od espellere 
• don Ferdinando dalla Castiglia. In tal guisa , 

, ««laudo il Igr disegno , essi diedero pubbliche 
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dimostrazioni di pace , ed affrettarono la loro 
partenza. 

Sbarcato appena V Arciduca nella,. Castiglia , 
un gran numero dei primarii Nobili vennero ad 
offrirgli i loro servigi : essi erano stanchi della 
dipendenza nella quale il Governo li teneva. 
Questo Principe, trovandoli disposti a suo fa- 
vore più di quel che se lo sarebbe aspettato , 
concepì la speranza che tutta , od almeno la 
maggior parte della Nobiltà castigliana si dichia- 
rerebbe bentosto in suo favore. Egli cominciò 
adunque a levarsi la maschera , dichiarando pub- 
blicamente che si opponeva a) trattato. Don Fer- 
dinando tentò di ritardare i progressi della di- 
scordia, guadagnando colle promesse i parti- 
giani di suo genero, e proponendo a lui un ab- 
boccamento in cui determinerebbero concordemen- 
te i mezzi per impor fine alle loro contese. Ma 
T Arciduca si schermiva con destrezza dall’ ac- 
cettare questa proposizione: egli preparava se- 
gretamente alcune truppe , e faticava nell’ ingros- 
sare il suo partito , accordando ricompense a 
coloro che rappresentavano le parti principali 
nella sua Corte , ed ammettendo nel suo Con- 
siglio alcune persone affezionate ai Nobili ne- 
mici del Re cattolico, e che desideravano al- 
cuni cangiamenti nel Governo: in guisa che iu 
poco tempo lo scarso numero di coloro i quali 
parteggiavano pel suocero cangiarono opinione 5 
ed i prelati stessi della sua Corte si congiunsero 
al genero. In sulle prime don Ferdinando , ye- 
deudu che l’Arciduca marciava alla testa diua 
numeroso esercito di Fiamminghi, Alemanni e 
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Spaglinoli , con un’ artiglieria di campagna ed 
altre munizioni da guerra, risolvette di porsi 
in istato di difesa , raddoppiando le sue trup- 
pe sotto il pretesto di voler rendere la libertà 
alla Regina sua figliuola , oppressa e tenuta vio- 
lentemente prigioniera dall’Arciduca e dai suoi 
cortigiani i ma egli si pose a considerare la per- 
fidia di coloro che gli si mostravano più leali, 
e la facilità con cui essi senta vigogna cangia- 
•vano partito secondo i loro interessi. Quanto 
d'altronde non era esso lontano dall’ Arragona ! 
!Non aveva egli prevenuto il Re di Francia per 
riceverne soccorso. Finalmente non era confor- 
me alla prudenza 1’ accendere una guerra san- 
guinosa per motivi die ciascuno interpreterebbe 
secondo la sua maniera di vedere. Imperò egli 
lece dire al genero che era pronto a portarsi 
ov.’ ei volesse per un abboccamento. 

Giunto ad un luogo ombreggiato da molte 
querce, in un podere appellato il Remesal , don 
Ferdinando vide per la prima volta il suo ge- 
nero don Filippo. Il loro scontro formava un 
contrasto singolare : il Re cattolico non era ac- 
compagnato che da pochi Signori, disposti lutti 
alla pace \ don Filippo al contrario giungeva 
con grande appaiato , e con un pomposo segui- 
to di armati. Ferdinando non avea chiesto per 
tutta sicurezza , che il rispetto dovuto ai titoli 
di re , di vecchio e di padre. Don Filippo sup- 
pliva alla mancanza della maestà e dei di itti ri- 
conosciuti colle vane apparenze della ostentazio> 
ne e di una falsa grandezza. Il risultato di que- 
sta conferenza fu } che- si separarono poco, con- 
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lenii Fono dell’ altro , e senza vantaggiare p tt 
nulla lo stato dei loro affari. Il Re cattolico ^ 
vedendo la freddezza >de| suo genero e dei Gran» 
di , l’ alienazione mostratagli da tutto il Regno y 
che lo guardava come straniero , deliberò di la- 
sciar libero il campo ai suoi nemici mercè quel 
qualunque accordo che gli venisse proposta. In- 
fatti i partigiani dell 1 Arciduca conchiusero u» 
trattato conforme ai loro desideri^ ed alli 37 
giugno del i5c6 don Ferdinando consentì a ce- 
dere ai suoi figliuoli il governo della Castiglia , 
ed a ritirarsi nell’ Arragona , ove godrebbe 1 » 
metà delle rendite dell’ America , e a 5 , 000 
ducati sui diritti delle cariche dei Grandi-Mae- 
ftri , la cui amministrazione era ad esso riser- 
vata, col patto di non eleggere i commendatori 
se non fra i sudditi della Castiglia. 

Un nuovo governo porta ognor seco un can- 
giamento di sistema. Le massime del suocero 
erano del tutto contrarie a quelle del genero , 
ed i loro caratteri erano ancor più opposti delle 
loro massime. Filippo era fornito di uno spirito 
allegro , gaio , franco e aperto ; Ferdinando- 
avea un'anima seria, malinconica, piena d’ar- 
tificio , di riserva e di politica : e si appiglia- 
va sempre alle vie obblique per giungere al suo- 
scopo.. Filippo , nel fiore dell’età, amava i pia- 
ceri , gli esercizri del corpo , senza occuparsi 
della cura di apprendere 1 ’ arte di regnare. Egli 
abbandonava il governo <fel suo popolo ed i te- 
sori dello Stato nelle avare mani dei Membri 
della sua Corte. Ferdinando all’ incontro , di 
etè matura , meditala molto e parlava poco ^ 
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si occupava degli affari dell’ Europa , e «ori si 
compiaceva che di adempiere i suoi doveri. Il 
desiderio di regnar solo» era si fortemente ina* 
presso nel cuore dell’ Arciduca, che la sua mo- 
glie atessa gli era importuna, benché non vo- 
lesse mai prender parte veruna agli affari. Per 
disbrigarsi da lei , fu sua cura primiera di con- 
vocare le Cortes a ValJadolid, sotto 1’ apparen- 
te pretesto di riconoscere i nuovi Sovrani ; ma 
col vero scopo di ottenere che la Regina fosse 
dichiarata demente, ed incapace di governare 
i suoi Stati. Non potè però ottenerlo , essendevisi 
validamente opposti i Deputati delle città ; egli 
fu costretto per allora a contentarsi di farla chiu- 
dere nel luogo meuo incomodo. Per buona ven- 
tura la sua prigionia non fu lunga ^ giacché Fi- 
lippo il Bello, in età appena di veatinove a,nni 
e nove mesi , dopo il suo ingresso nella Spa- 
gna fu assalito da una febbre acuta, che insci 
giorni lo spense ne' più fiorenti anni della sua 
vita. Questa morte terminò di far perdere la 
ragione a Giovanna: ed essa non ebbe più d’al- 
lora in poi che alcuni lucidi intervalli , troppo 
rari perchè le si potesse affidare il governo. 
Dall'altro canto, occupata solo del suo dolore, 
era impossibile il separarla dalle reliquie del suo 
sposo, che essa trasportava sempre con se ; fug- 
giva anzi tutto ciò che interrompere potesse il 
suo dolore, e detestava tutte le cure politiche. 

In circostanze sì infelici era necessario lo sta- 
bilire ua ordine nel governo della Monarchi» 
finché Carlo fosse giunto al ventesimo anno : 
questa almeno era la opinione di alcuni Gran- 
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di ; ma i timori ed i desiderii di ciascuno im- 
pedivano che fossero tutti dei medesimo senti- 
mento. Quelli che volevano la pace proponevano 
di richiamare il Re cattolico , non dubitando 
punto che egli saprebbe deporre ogni sdegno pri- 
vato per non abbandonare i sudditi della sua 
figliuola in uno stato così funesto j ma quantun- 
que gli autori della discordia fra il suocero ed 
il genero sapessero bene , che il richiamo del 
primo era il solo mezzo di conservare la pubbli- 
ca tranquillità ,■ pure si opponevano a tutta pos- 
sa al ritorno di don Ferdinando , temendo che 
egli non volesse vendicarsi delle offese di cui si 
erano fat.ti colpevoli verso di lui. Concordi in- 
torno a questo solo punto, erano all' intutto di- 
scordi sull' argomeuto più importante: gli unì 
dicevano che bisognava chiamare il principe don 
Carlo, onde, aiutato dai governatori scelti dal- 
le Cortes , potesse reggere il Regno ; altri si 
dichiaravano in favore dell' Imperatore di Ger- 
mania j questi pel Re di Portogallo j quelli pei 
Principi della Navarra; ed altri alfine, malcon- 
tenti di una tale diversità di opinioni, propone- 
vano di maritare la Regina o con don Alfonso 
a' Arragoria , figliuolo dell’ infante Fortunato , 
o con don Ferdinando di Napoli , o con Ga- 
satone di Foix fratello della reina > Germana , op- 
pure con Enrico VII re d’ Inghilterra. Tutte 
queste sentenze, dettate dall'ambizione e dallo 
spirito dei diversi partiti non aveano altro fon- 
damento che la passione dei loro autori ; e sic- 
come discopri vasi la sorgente da cui venivano, 
cosi non aveano che una passeggierà approvazio- 
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ne , e con ciò non facevan altro eh® accrescer® 
e, rassodare il partito del Re. In mezzo a tante 
agitazioni, non mancarono alcuni ambiziosi i qua* 
li vollero approfittare della demenza della Regi- 
na per impadronirsi del governo j ma quegli che 
si condusse con maggior arte e destrezza fu 1’ A f- 
civescovìo di Toledo, don Fray Francesco Xi* 
ntenes di Cisneros. Tuttavia la Regina, tnalgra* 
do di tutta la sua follia , giunse a sconcertare 
i suoi progetti , annunciando come prossimo 1' ar- 
rivo di tuo padre.* e don Fray, da accorto po- 
litico , cangiò bentosto disegno , mostrandosi 
apertamente uno de’ piu caldi partigiani di Fer- 
dinando , pressandolo instanteroenfe a prevenire 
la anarchia che minacciava la Castiglia. Egli 
fu che scoprì e rese vano il progetto di dare 
in isposa al principe Carlo la figliuola del Re 
dell' Inghilterra , che farebbe venuto allora «' go- 
vernare la Castiglia in nome di sua figliuola e 
del suo genero * r egli s' impadronì a sue proprie 
spese , ma in nome di’ Giovanna , delle princi* 
pali città e fortezze del Regno : giacché tutto 
si dovea temere da uomini fanatici , furibondi 
nel vedere deluse le loro speranze , ed esacerba- 
ti contro la Regina pel tenibile colpo che ave- 
va ad essi dato rivocaudo tutte le grazie da es^ 
si strappate accortamente « suo marito. 

U re Ferdinando si arrendette finalmente all® 
istanze della più sana parte della Nobiltà casti- 
gliana : ed al suo arrivo le cose mutarono inte- 
ramente aspetto. Egli pervenne in breve tempo' 
a calmare gli spiriti inquieti , a ristabilire 1* 
tranquillità, 1’ ordine , e la forza delle leggi) 
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e quantunque fosse dispotico il suo governo , 
pure fu pacifico nell’ interno , ma fecondo di pro- 
getti , di trattati , e di guerre esterne. Duraute 
il suo regno si fecero numerose conquiste n'ell’ Af- 
frica ad inchiesta , a spese e sotto la condotta 
del gran cardinale-arcivescovo Ximenes di Cisne- 
ros. Egl i entrò- nella famosa Lega di Cambrai 
col Pontefice, coll’Imperatore, colla Francia, 
contro i Veneziani, lega mossa dalla più iniqua 
ambizione. Siccome egli temette in appresso la 
superiorità della Francia , si unì col Pontefice 
e coi Veneziani in una confederazione appellata 
la Sacra Lega , col mezzo della quale il Senato 
Veneto ripigliò tutte le fortezze che gli erano 
state tolte dai Francesi. Ma 1’ esercito spagnuo* 
Jo fu rotto a Ravenna da quello di Luigi XII 
re di Francia : e questa disfatta avrebbe avute 
fatali conseguenze pei Confederati se da una par- 
te il Pontefice non fosse accorso in loro aita 
con ventiquattromila uomini , e dall 1 altra non 
si fossero mossi gl’inglesi a minacciar d’invade- 
re la Normandia. La Corte francese ritirò le 
sue truppe dall’ Italia , e gli Spagnuoli discac- 
ciarono dalle fortezze le guarnigioni francesi : 
ciò che fu causa di una tregua tra Ferdinando 
e Luigi XII. Durante il corso di questa guer- 
ra Ferdinando il Cattolico s’impadronì della Na- 
varca: azione riguardata come un delitto da mol- 
ti Storici , ma che facilmente si può giustifica- 
re. Checché uè sia , essendo stata allora questa 
Corona unita a quelle di Leone, dell’Arragona 
e della Castiglia , non sarà forse inopportuno 
il sospendere per un momento il corso della Sto- 
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ria di quésti tre Stati uniti per dare un'idea 
compendiosa delL’ origine della Na varrà , e del 
suo ingrandimento, spargendo cosi alcuni lumi 
sui diritti e sui motivi t che impegnarono d<?n 
Ferdinando a spogliare i suoi nipoti di questa 
Corona. . 

CAPO QUINTO. 


Descrizione delia Navarra ; diversità delle opinioni stori- 
che intorno all’ origine di questa Monarchia. — Ori- 
gine che sembra più probabile. —-Sanzio lnigo Arista 
Ottiene la provincia della Navarra in feudo dalla Coro- 
na di Cantigli». — Garzia Sanzio Iniquez è proclama- 
to re dai Navarresi ; egli perisce in modo tragico per 
roano dei Mori. — Sanzio Garces Abarca estende cpn 
gloria i suoi domimi. — Fondazione del monastero di 
Albelda ; origine del soprannome di Abarca. — Gar- 
zia Sanzio 11 il Tremante, — Sanzio II , il primoge- 
nito , unisce alla sua Corona la Contea della Cartiglia 
per mezzo di un matrimonio ; egli dividi il Regno fra 
i suoi tre figliuoli. — Don Garzia 111. Suo fratello , 
don Ramiro approfitta della sua assenza per invadere 
i suoi Stati ; ma il Re torna , lo sconfigge , e lo ob- 
bliga a fuggire. — . Don Sanzio Ili. Trattato col Re 
di Saragozza } morte infelice di don Sanzio.. — Smem- 
bramento e divisione della Navarra tra il Re d’ Arra- 
gona e quello, di Castiglia. — 1 Navarresi scuotono il 
giogo , ed eleggono don Garzia Itamircz. 

I Navarresi , vivendo sotto un bel clima , go- 
dono di un 1 aria salubre, e sono a bbonde voi men- 
te provveduti di biade , di eccellenti frutta , e 
di squisiti vini. Essi sono d' alta statura , di 
belle forme , robusti , vivaci e prodi. La Na- 
varra è poco estesa, ma nutre uu gran numero 
di greggie ; si nota la limpidezza delle sue ac- 
que ; essa è bagnata da molti tìuav poco profoo- 
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di, ì quali però danno gran copia di pesci ; le 
sue montagne sono coperte da beile foreste. La 
Navarra contiene nel suo recinto i Pirenei , le 
cui cime, che non avrebbero dovuto essere tin- 
te che dal sangue degli orsi e dei lupi che su 
di esse si ricoverano, o d’altri animali che por- 
gono abbondante preda ai cacciatori , furono spes- 
so macchiate dal sangue de’suoi abitanti o nel- 
le guerre civili , od in quelle che essi sostenne- 
ro contro i loro vicini , e principalmente con- 
tro i Mori. 

Gli Storici sono si poco concordi intorno al* 
1’ origine di questa Monarchia,' che difficile sa- 
rebbe il determinarla seuza correr rischio di in- 
gannarsi. Taluni , riportandosi ai documenti dei 
monasteri fondati in questo paese, parlano di 
una specie di assemblea di Signori navarresi , 
? di una gran moltitudine di popolani unitisi 
nel per celebrare i funerali di un eremita 
appellato Giovanni. Dopo d’ aver reuduti i fu- 
nebri onori a quest’ Eremita , essi vollero sce- 
gliersi un capo che li difendesse contro le fre- 
quenti invasioni dei Saraceni la scelta cadde 
sopra don Garzia Xinienes, signore spagnuolo , 
che li governò per qualche tempo col titolo di 
conte , e sotto la dipendenza dei Re delle Astu- 
rie ; ma egli si vendette poscia indipendente , 
assunse il titolo di re ; lo trasmise al suo pri- 
mogenito don Fortunato Garzia, il quale regnò 
per lunga pezza gloriosamente , e fini i suoi gior- 
ni in un monastero che egli avea fatto costrui- 
re a sue spese. Questi medesimi Storici parlano 
anche di un certo don Sanzio , else nel ut ab- 
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baudonò il monastero di Leira , ove si era ri- 
tirato , per cooperare all’ impresa del sho figliuo- 
lo e successore contro Abderamo re di Cordova 
finalmente fanno menzione di una vittoria ripor- 
tata nel 99 \ contro Almanzorre da Garzia il 
Tremante , il cui regno fu straordiuariamente 
lungo. 

Altri Storici, e particolarmente quelli di Fran* 
eia , animati da un certo spirito nazionale , iìs 
sano 1 ’ epoca della fondazione della Monarchia 
di Navarra al nono secolo , assicurando essere 
stato allora che i suoi abitanti vollero riconosce- 
re per la prima volta un re , il quale fu don 
• Jtiigo Arista conte di Bigorre , che essi dicono 
di origine francese, per attribuire a questa na- 
zione la gloria di aver prima dati i re alla Na- 
varra , e giustificare i diritti che i Re di Fran- 
cia pretesero sempre di avere a questa Corona. 
Noi ci guarderemo dall’ imitare la parzialità di 
questi ultimi Storici , ed esamineremo con una 
giusta diffidenza i documenti originali su cui i 
primi si fondano. Per ragionare se non con cer- 
tezza almeno con probabilità dell’ origine di que- 
sta Monarchia, e della serie cronologica de’suoi 
Re fino al duodecimo secolo, epoca in cui ces- 
sa la oscurità , noi seguiremo un Autore moder- 
no che ha trattato questo argomento con molto 
senno e con molta critica ed imparzialità. 

Egli è certo che i Navarresi furono sottomes- 
si al dominio dei Re delle Asturie fino al regno 
di Alfonso II , soprannomato il Casto , al qual 
tempo, stimolati dalla Francia, che avea con- 
cepiti alcuni disegni su questa provincia , per 
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ben due volte essi aspirarono all* indipendenza , 
perseverando nella ribellione con estrema perti- 
' uacia , finché vennero costretti a cedere di nuò- 
vo allo sperimentato valore de’ loro Sovrani se- 
guiti da numerose schiere. Alfonso non perven- 
ite ciò nulla ostante a soffocare interamente lo 
spirito di ribellione , che ora scoppiava in uu 
luogo , ora nell’ altro ; esso era segretamente 
fomentato da doo Sanzio Inigo , conte di Bi- 
gorre , soprannomato l'Arista, che significa la 
quercia , od il forte , signore francese , ma di 
origine cast igli ano. Questo signore attraversò i 
Pirenei , si avanzò fino alle pianure di Pamplo- 
na , ed abbracciò il partito dei ribelli navarre- 
si , come; se egli fosse stato loro concittadino. 
Don Alfonso si accorgeva che gli Spagnuoli , 
affezionati ad un guerriero francese il cpi gran- 
de valore era sostenuto dal suo parenti il Re 
di Francia , lo terrebbero incessantemeute occu- 
pato nelle guerre civili , e stornerebbero così la 
sua attenzione dalla guerra dei Mori , molto più 
importante per la religione e per lo Stato : on- 
de egli deliberò' di conciliare gl 1 interessi di tut- 
ti consegnando questa provincia al Conte di Bi- 
gorre a titolo di feudo , come la Corte di Fran- 
cia usava di adoperare coi Conti ; ma col pat- 
to che gli darebbe per isposa una Francese ap- 
pellata Citimene , che era sua parente, creden- 
do con questa alleanza di ottenere alcuni diritti 
alla sua amicizia , e di poter fare maggior con- 
to di lui. 

Secondo tutte le probabilità , questo trattato 
venne conchiuso nell' 873 j ed il Conte di Bt- 
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gorre governò Pamplona fino all’ 885 , epoca 
in coi il suo figliuolo Garzia Sanzio Iniquez fa 
proclamato re dai Na-varresi , e non conte , co- 
me prima si usava di chiamarlo. Il Re delle 
Asturie non vi si potè opporre , avendoli egli 
medesimo a far ciò autorizzati col distaccare la 
Navarra dalla sua Corona , e col cederla ad un 
Signore straniero , che dovea naturalmente scuo- 
tere il giogo tostochè le sue forze fossero abba- 
stanza considerabili. Don Garzia e dopo di lui 
la sua moglie morirono nell ’ 891 per mano dei 
Mori: egli fu da essi sorpreso in un villaggio 
della valle di Ayvar , che essi appellavano La- 
rumba; e non occupò il trono che per lo spazio 
di sei anni. 

11 suo figliuolo Sanzio Garzia , nato dopo , 

0 poco prima della sua morte , venne affidato 
ad alcuni dei principali Signori , che gli fecero 
da tutori , ed ebbero il titolo di reggenti del 
Reguo. Egli salì sul trono ali' età di quattordici 
anni , nel qo5 , e diè prove bentosto di esser 
degno di portare quella corona , mostrandosi 
fornito di tutte le qualità che in que' tempi si 
apprezzavano. Questo Principe estese con gloria 

1 sttoi dominii in tutta la Bassa Navarra , ed 
anche al di là di essa fino alle terre della Ca- 
stiglia e dell 1 Arragona. Moniardin , Nexera , 
Vecaria, Calahorra’, Tudela e Jaca furono le 
sue principali conquiste , e quella di Vecaria 
fu sicuramente la più gloriosa". Per renderne 
sempiterna la memoria egli fondò , nell’ ultimo 
anno della sua vita , il monastero di Albelda. 
Bramò di regnare anche sulla Guascogna e sulla 
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Navarca fcaace&e. Noi ignoriamo se egli giun- 
gesse a questo soopo ; ma ciò che v v ba di po- 
sitivo si è , che dopo d’essere arrivato all* altra 
parte do’ Pirenei , sentendo che i Maomettani 
si approssimavano a Pam plona fece porre a’ suoi 
soldati calzature di cuoio durissimo , onde po- 
ter passare con maggior facilità sulle nevi e pei 
precipizio Egli si lanciò in un modo inaspet- 
tato sugli assediatiti , e ne fece sì grande stra- 
ge , ciré appena ne rimase un solo che potesse 
recare a Cordova la notizia della terribile rotta. 
Da questo momento in poi gli si diede il so- 
prannome di Abarca , che i suoi successori con- 
servarono come un glorioso titolo. Egli, regnò 
quasi venti anni , fissandone la data dalla lino 
dell* reggenza , e morì negli ultimi mesi d<el- 
1 ’ anno 924* 

Il suo figliuolo Garaia Sanzio , soprannoflaat-o 
il Tremante, od il Pauroso, gli succedette, e 
regnò fin al 970. Sr pretende che egli fosse 
così soprarniomato perchè poco prima di dare 
una battaglia fu preso da un tremito universale, 
che lo avrebbe fatto credere codardo se , dopo 
à’ aver pagato questa specie di tributo alla na- 
tura , non avesse mostrato il più grande -valore 
nel combattimento. Sembra più verisimile che 
questo tremito fosse la conseguenza di una ma- 
lattia clic avea fortemente scosso i suoi nervi. 

Morto don Gaazia il Tremante*, il; suo figliuo- 
lo Sanzio II occupò, il; trono » e mercè le. nozze 
celebrate con Elvira v figliuola del conia don 
Sacaio. di Cartiglia., egli unì questa Corona a 
quella dulia ÌXavarr-a.. Durante un regno di sas- 
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saBtaquattro armi egli segnalò il suo valore con- 
tro la Francia , il Regno di Lpene , la Bisca- 
glia e 1’ Jwagona. Le sue numerose geste , e 
P estensione ch’egli diede a’ suoi domimi , gli 
meritarono il titolo di Grande, e, giusta là 
sentenza di alcuni altri , quello di Imperatore , 
che nessun Re non avea finallora ottenuto ; ma 
dopo d’avere in siffatta guisa esteso il suo Re- 
gno, egli 1$ ridusse al primitivo sup stato, di- 
videndolo fra i suoi figliuoli Garzia, Ferdinando 
e Ramiro , o foce ad essi sen?a* alcup dubbio 
con una siffatta divisione il funesto dono della 
discordia e della guerra. 

Egli lasciò la Navarra a Garzia, , la Casti- 
g U » a don Ferdinando ; e Ramiro , il quale era 
primogenito, benché d’ illegittimi natali , ot- 
tenne le conquiste fatte, nell’ Arra gena. Spirato 
appena il Re nel febbraio deh io35 , Ramiro, 
approfittando deH' assenza del suo fratello Gar- 
aia , che si era portatp a voltare le chiese di 
Roma , brandì le armi contro di lyi sotto pre- 
testo di ricuperar* il paterno Regno , di cui 
pretendeva d’ essere stato ingiustamente spoglia- 
to. Dopo d’aver conchiusa up’ alleanza coi Re 
arabi di Saragozza , di Huesca e di Tudela , 
egli s’ introdusse nella Navarra con nuiqjprosp 
«sercito di Cristiani e di Mari , »ed àodò 1 ad 
accamparsi presso di Taglia x per aspettarvi il 
suo fratello , che tornava dalla sua pia peregri- 
nazione. Garzià ritornò infettiquafi subito } ed 
unendo in lotta fretta^ le maggiori forz$ possi- 
la hi- , assaltò Ramiro coq tanto impeti, che il 
maggior numero dei soldati di questo furono 
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uccisi nella battaglia ; il resto si diede ad una 
fuga precipitosa, abbandonando armi e bagagli. 
Lo stesso Ramiro fu costretto a fuggire con 
tanto precipizio , che montò a cavallo senza sel- 
la , senza calzari , e mal in arnese. Alcuni Sto- 
rici affermano , che il vincitore lo inseguì fuori 
della Navarra, ed occupò anche il suo Regnoj 
checché ne sia , essi coqchiusero finalmente la 
pace , ed il Re d’ Arragona ritornò pacificameu- 
te ne* suoi Stati . 

Termjiata qpesta guerra , don Garzia ne im- 
prese un' altra del pari sventurata che ingiusta 
contro il suo fratello Ferdinando , che con oc- 
chio geloso egli mirava assiso sul trono della 
pastiglia. Noi ne abbiamo descritte le cause e 
gli effetti nella Storia di don Ferdinando. 1 due 
fratelli si scontrarono nelle valle di Atapuerca 
il i settembre del jo54‘. ed in questa battaglia 
don Garzia pagò colla sua vita la perfidia culla 
quale avea tentafo di privare don Ferdinando 
della Corona di (bastiglia . 

Il suo figliuolo Sanzio III gli succedette. Egli 
fece la guerrà al Re di Saragozza , Ahmad- 
Abu-Giafar , o Alraoctader ; ma noi non sap- 
piamo nulla di sicuro intorno a questa guerra , 
tranne che essi conchiusero un trattato col quale 
il Moro »’ impegnò a pagare un annuo tributo. 
Il re don Sanzio promise d’ interporre la sua 
autorità perchè don Sau?io Ramiro re dell’ Ar- 
ragona ritirasse le sue truppe da Huesca ; egli 
promise anche di proteggere e iR soccorrere Ai- 
mpctader nel caso in cui don Sanzio Ramiro 
non cedesse , ed abbisognasse di ricorrere alla 
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forza. Dopo questa pace don Sanzio III visse 
ancora tre anni , e morì nel mese di giugno 
deli 1 anno 1076 5 i suoi fratelli Raimondo ed 
Ermesenda lù sorpresero senza difesa in una cac- 
cia , e lo precipitarono dall’ alto di una mon- 
tagna detta Penalén. Si narra cke egli lasciò 
tre figliuoli ; ma il Regno non toccò ad alcuno 
di essi , giacché fu diviso tra il re d’ Arragona 
don Sanzio Ramiro , che s’impadronì della mag- 
gior parte di esso , ed Alfonso VI di Castiglia, 
che col titolo di protettore dei figliuoli e dei 
nipoti dell’ estinto Re contro il fratricida, oc- 
cupò Rioia e la Biscaglia. 

La Navarra rimase incorporata alla Corona 
arragonese fino al reg«o di Ramiro II, appellato 
il Monaco , epoca nella quale i Navarresi si 
rendettero indipendenti , e scelsero per re don 
Garzia Ramiro. Il successore di Ramiro , don 
Ramone conte di Barcellona , volle far valere 
i suoi diritti. Da qui ebbe origine fra i Navar- 
resi, gli Arragonesi , ed i Casigliani come al- 
leati di questi ultimi , una guerra nella quale 
don Garzia sostenne con intrepidezza la sua in- 
dipendenza. Egli morì per una caduta da ca- 
vallo in una «accia di animali selvaggi nel n 5 o. 
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CAPO SESTO. 

Don Sanzio V. Guerra coll’ Arragona e colla Costigli 1 », 
— Don Sanzio VI il Saggio. — Dort Sanzio il Fotte, 
«td 11 Ritirilo. ^ Invasione della iNàvàfrà fatta dai PTe 
deli’ Arragona e della Cattigli* mentre bgli era iti Af- 
frica. — Teobaldo prende la croce pfeT girsene in Ter- 
ra Santa : unico vantaggio ottenuto in questa sventu- 
rata imprèsa. *M£firico.-^-GitìVanna 1: discòrdia è guèr- 
ra civile durante la sua minorità. Luigi Untiti : 
unione delle Corone della Navarrù e della Francia, 
Filippo il Grosso. — Carlo il Bello* — Rinuncia di 
Filippo tii Vaioli. »— Giovanna 11. — Carlo il il Mal- 
vagio : suo carattere $ delitti che gli Veggono impu- 
tati. — Carlo IH il rsobilc ; virtù delle quali é dota- 
lo. — Bianca , è don Giovanni infante dell' Arrogoua 
suo sposo ; don Giovanni prènde parte ai tumulti cKe 
i suoi fratelli suscitano nella Caviglia, a». Dopo la 
morte di Bianca egli ritiene la Coroua di Navarra in 
pregiudizio del suo figliuolo don Carlo di Viana ; prin- 
cipio dilla persecuzione fatta a questo infelice Princi- 
pe. «—Divisione della Navdrra tra le famiglie di Beau- 
inont ed Agramont. — Guerra civile fra il padre ed 
il figliuolo : il Principe é imprigionato. — Pliiovo fts- 
rore dei Navarresi. — Trattato Uón durevole fra don 
Giovanni e don Carlo. <“*■ Don Lofio ài unisce al He 
ed al Principe di Castiglia per continuare la guerra 
contro suo padre. — Egli implora la mediazione di 
eoo tio don Alfonso V d’ Arragoifa ; ài riconcilia coh 
suo padre ; vittima della sua buona fede , e delia per- 
fidia di costui , muore oppresso dal dolore. 

/ 

Avendo i due Re di Castiglia e di Arragona 
stretta una perfida alleanza contro Sanzio V 
successore di Garzia , questo Principe mise i 
loro Regni a fuoco ed a sangue , e fieramente 
sbigottì i due Monarchi ; i quali, ramiate ben- 
tosto le loro forze , piombarono addosso a don 
Sanzio. Dopo d’ averlo vinto e di essersi impa- 
droniti di alcune delle fortezze del suo Reg no 
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gli accordarono finalmente h p»£e , che egli 
già da kmgo tempo istantemente drtedeva. Egli 
regnò fino al 1194, anno in cui morì., lascian- 
do per successore Sanfcio VI soprannomaio il 
Saggio . ri cui regno fu breve e pacifico. Que*- 
st’ ultimo lasciò ja Corona al suo figliuolo doti 
Sanzio il Fòrte o il Coraggioso * al quale si die- 
de dopo il soprannome di Ritirato , perché nelle 
estreme giornate della sua vita , oppresso dalle 
infermità e divorato da un cancro , si chiuse 
nel castello di Todela senza lasciarsi vedere da 
crlcutio. Questo Principe passò nell’ Affrica col 
divisamente , come si nana , di contrarie un 
matrimonio con una figliuola del suo amico Jacob 
Aben-Jusef, re di Marocco. Egli fu arrestato 
contro ogni diritto delle genti j ed allorquan* 
do tornò nel suo Regno dopo esser giunto a 
fuggire , lo trovò invaso e smembrato dai Re 
della Castigiia e delTAnagona che aveano ap- 
profittato della stia assenza per occupare alcune 
piazze senea effusione di sangue. Alava * la Bi* 
scaglia , Guipuscoa caddero in potere del Ca* 
stigliano. Ayvar e tutta la valle di Renical ri- 
masero agli Arragohesi ; ma sembra che dopo 
don Santro Ricuperasse il tutto ^ e che regnasse 
in pace fino al iz 34 > època delia sua morte» 
Noi abbiamo già detto che fu questo stesso don 
Sanzio il quale adottò Giacomo il Conquista- 
tore per non lasciare la Corona al sno nipote > 
Teobaldo , conte d-i Sciampagna , Cui essà do* 
veva appartenere * non avendo egli figliuoli! 
Ma i Navarresj y • non facendo alcun conto di 
questa adozione, posero Tèobuld© lui trottò séti* 
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za che don Giacomo vi si opponesse ; od alme- 
no non si ha prova alcuna che egli abbia ciò 
fatto. Checché ne sia , essendo stata quest’ a- 
dozione confermata da un Atto solenne , sotto- 
scritto da tutta la Nobiltà della Navarra e del- 
1’ Arragona , è certo che i monarchi arragonesi 
acquistarono allora , in virtù di tale contratto, 
un diritto incontestabile a questa Corona. 

Teobaldo prese la croce per la guerra di Ter- 
ra Santa , e lasciò i suoi Stati sotto la prote- 
zione del Pontefice; egli partì alla volta di Ge- 
rusalemme con tutte le truppe che potè raduna- 
re. LT impresa fu sventuratissima , e non ebbe 
altro buon effetto se non che fece acquistare a 
Teobaldo maggiore esperienza intorno al modo 
di governare , e gli fece conoscere alcune ec- 
cellenti frutta , i cui alberi egli trapiantò nella 
Navarra ; insegnò pure ai suoi sudditi la ma- 
niera con cui si coltivava la vite nella Sciam- 
pagna ; ed alle sue cure i Navarresi vanno de- 
bitori dei loro vini squisiti , che gareggiano 
£on quelli di maggior rinomanza. Si narra che 
Teobaldo fu buon poeta e buon musico secando 
il gusto del suo secolo , e che amava le scienze 
e proteggeva i dotti. Egli morì agli otto luglio 
del laiSd , lasciando lo scettro al suo figliuolo 
Teobaldo 11, il quale era ancora in minora età. 

Anche questo Principe volle prender parte 
alla Crociata che si preparava dal suo suocero 
san Luigi re di Francia contro Tunisi. 1 ca- 
lori straordinari i di quel clima ardente cagio- 
narono fra gli Europei , avvezzi ad un clima 
più dolce , una terribile pestilenza , che mietè 
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no gran numero di vittime , e fra le altre Io 
stesso san Luigi ed il suo figlinolo ; finalmente 
tutta la Crociata sarebbe perita indarno sotto le 
mura di Tunisi , se il Re di .Napoli e di Si* 
cilia Carlo d’ Angiò non avesse riparato a tanti 
mali ottenendo la pace col Re di Tonisi i me- 
* diante un grave tributo che egli impose ai Cro- 
ciati. La flotta spiegò allora le vele verso la 
Palestina j ma essendo morto il Re di Navarra 
alli 5 decembre del 1270 in Trapani , le sue 
truppe furono costrette a ritirarsi senza capo ai 
lor focolari , abbandonando così un’ impresa che 
era stata infelice per fin dal principio. 

Non avendo Teobaldo figliuoli , il suo fra- 
tello Enrico , che durante la sua assenza era 
stato incaricato del governo , ereditò la Corona 
della Navarra j ma ne godette per breve tem- 
po, essendo morto Tanno 1274 : essa fa posta 
sul capo della sua figliuola Giovani» , la quale 
non avea allora che due anni. 

La reina vedova Bianca affidò il governo alle 
cure di un Signore nomato don Pietro di Mon- 
teagudo : e questa scelta cagionò tanta gelosia 
ad un altro Nobile , don Garzta Almoravid , 
che giunse a formarsi un partito che turbò 
tutta la Navarra. Bianca , la quale si trovava 
allora in Francia per concertare senza dubbio 
il matrimonio della sua figliuola con Filippo il 
Bello , credette di estinguere il fuoco della ri- 
bellione nominando per mediatore nella discor- 
dia T ed incaricando del governo , Eustachio 
di Bellemarqne , gentiluomo francese. Ma qae-. 
•t» scelta bob fitee che «inasprire gli aaixav ; 
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i T\ T arar resi ricusarono obbedienza ad uno stra- 
niero. Qualunque fosse la ripugnanza di Mon- 
teagudo nel sottoporsi agli ordini di mi France- 
se , egli compiangeva ancor di più la perdita 
della sua autorità. Vedea con dolore tornar va- 
no il suo progetto di maritar Giovanna al Prin- 
cipe d Arrogimi. Dot* Gai zia Alinoravid , elle 
era tutto pastigliano , desiderava che là Prin- 
cipessa sposasse uno degli Infanti di Gastiglia j 
ed altri finalmente , partigiani dei Francesi i 
si dichiararono in favore del governatore Belle- 
marque. La & a varrà , divisa ih queste tre fa- 
zioni divenne un teatro di vendette , di assas- 
sinii e di rapine. 

Monteagudo peri vittima dei partigiani di 
don Garzia e divenendo sempre più forte il 
partito di quest’ ultimo , fu d’ uopo mettere prè- 
stamente un freno alla sua audacia. Il Re di 
/Francia spedì alcune truppe ben agguerrite , e 
capitanate dal Conte di Arras ; in breve tempo 
questi liberò la Navarra da tutti i sediziosi , 
obbligandoli a rifuggirsi negli stranieri paesi * 
e ristabilì la tranquillità. 

La reinà Giovanna mori alli 6 aprile del 
ì 3o5, lasciando la Corona al suo figliuolo H utili, 
che poscia ottenne anco quella di Francia 5 ma 
égli mori alti 5 giugno del i3i6. lasciando una 
figliuola appellata Giovanna ; e Filippo il Lun- 
{ 50 , fratello d’Hutin , prese il titolo di re della 
Wavarra in pregiudizio della sua nipote. Le due 
Corone rimasero unite durante il regno del suo 
fratello e successore Carlo il Bello ^ ma Filippo 
di Valois , a:* cui toccò dopo di lui la Cu&una 
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di Francia , rinunciò a quella di varca , e 
la restituì a Giovanna , seconda di questo no-, 
me , die aVea sposato Filippo conte d’Evreuat, 
1 due sposi lasciarono una numerosa posterità’ 
ed un florido Regno. Essendo morta Giovan- 
na Il alli 6 ottobre del i349 , Carlo li e Car- 
lo JH , kuo figliuolo 1’ uno e nipote l’altro, re- 
gnarono in una maniera ben opposta. Il primo 
è conosciuto sotto il nome di Carlo il Malva* 
gio ; il secondo porta il titolo di Carlo il No* 
bile od il Generoso. Amendue rappresentarono 
una parte importantissima negli avvenimenti del 
loro secolo. 

Carlo il Malvagio salì sul trono alla morte 
di sua madre nei i34$’ in età di diciotto an- 
ni , e fece allora conoscere il suo genio torbi- 
do , ardito , ed intento sempre a grandi impre* 
se. Giovanni , re di Francia , gli avea data in 
isposa la sua figliuola con una considerabile do- 
te ; ma Carlo richiese un aumento, e Giovanni 
si vide obbligato ad accordarlo , temendo che 
un rifiuto non fosse cagione di gravi dispiaceri 
alia figliuola Carlo fu il degno amico di Pietro 
il Crudele-; ma un amico poco leale senza al- 
cun dubbio i perchè mentre egli sottoscriveva' 
Un trattato d’ alleanza col Re della Castiglja , 
si univa secretamente coi suoi nemici. Gli s’ini^ 
pulsilo assassino premeditati vien accusato di- 
essersi compiaciuto nell’ eccitare tumulti ovun- 
que si .trovava.: iti una parola la -sua presenza' 
era sempre -tenuta e considerata come il precur- 
sore di qualche sinistro avvenimento. 

Giovanni suo suocero , e Carlo V di Francia 

* » t 
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suo cognato , sentirono gli effetti della sua per- 
fidia. Si narra che egli concepì il disegno dir 
avvelenare il primo : e che io eseguì coll' aiuto 
di Carlo; e ciò che sembra confermare quest'ac- 
cusa si è la somma scempiaggine con cui cercò 
di scolparsene. Egli morì abbruciato , perchè , 
come si racconta, un panno intriso nell’ acqua- 
vite , in cui egli s'inviluppò per calmare i do- 
lori di un reumatismo, prese Cuoco ; questo fatto 
però non è ben avverato. Ma qualunque. stato 
sia il genere della sua morte, è certo che 'egli 
spirò il primo di gennaio del >388 , in mezzo 
ad acute doglie , che furono considerate come 
la giusta punizione dei suoi delitti. 

11 suo figliuolo Carlo il Nobile , che avea 
venticinque anni quando per la «porte dal padre 
salì sul soglio , gli rassomigliava nell’ ingegno , 
ma differiva da lui nelle qualità. Egli non pos- 
sedeva nè la sua vivacità nè la ssa eloquenza 
trionfante, ma lo superava nella dolcezza, nella 
grazia e nell' affabilità. Egli sposò l’ infante di 
Castigìia Leonora , sorella di Giovanni II ; fu 
egregio marito e teoero padre , e visse in pace 
coi suoi vicini. Le Corti di Castigìia e di Fran- 
cia ricorsero spesso ai suoi lumi per terminare 
le loro cortese. Egli morì all i 7 settembre del 
, lasciando una sola figliuola nomata Bran- 
ca , maritata con don Giovanni , allora infante , 

r cra re d’Arragon» , e cbe divenne madre dei- 
sventurato principe Carlo di Viana. 11 Re 
d' Arragona disprezzava la Navarca come un pae- 
se grossolano e senza coltura io paragone d’ Ar- 
ragpna e delia Castigìia : e perciò egli vi faceva 
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sempre breve residenza ; ma ben sapeva estenuar- 
lo coi tributi raddoppiati per sostenere le dis- 
sensioni , che incessantemente vi suscitava la 
sua torbida indole. Egli prese partito nella ri- 
bellione che gl’ Infanti arragonesi suoi fratelli 
suscitarono nella Castiglia contro il contestabile 
don Alvaro de Luna , e per sostenere i loro 
ambiziosi progetti s' impegnò in una guerra 
che fu gravosissima alla Navarra. Egli diede la 
soa figliuola Bianca in isposa al Principe di 
Castiglia , che divenne poscia re sotto >1 nome 
.di Enrico IV. Poco tempo dopo sollevò il ge- 
nero contro il padre. Il Principe don Carlo de 
Viana suo figliuolo dovea ereditare la Navarra , 
perchè la regina Bianca sua madre era morta 
il primo d’aprile del 1 44 1 i ma «a che egli 
in alcune circostanze si opponesse ai voleri pa- 
terni , sia che si querelasse della ingiustizia col- 
la quale il suo genitore teneva per sè il Regnò 
che gli apparteneva , confortato dai suggerimenti 
di Giovanna Enrica sua novella sposa , la quale 
cercava d’ innalzare la fortuna dei suoi figliuoli 
sulla rovina di don Carlo , mostrò tanto sdegno 
contro questo giovane Principe, che lo obbligò 
a brandire le armi per la sua propria difesa : 
ed il figliuolo fece guerra al padre. Le due pos- 
senti famigli^ dei Beau mont e degli Agramont , 
che già da lungo tempo si erano giurato no 
odio mortale , si mostrarono allora pili che rifai 
accanite ; e bastò che i Beaumont proponessero 
di sostenere il Principe nell’ impresa cui s’efa 
Accinto d’ impadromwù dei governo e di assiH&è- 
m il titolo di dèlia Navzrra y che gli Ippus 
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tenevi , perehe gli Agramont si dicki&russefo 
iu favore di don Giovanni , benché fossero con- 
vinti di tutta la giustizia della causa di dou 
Carlo. 

, Questa contesa armò tutta la Navarra , divisa 
iti due parti ^ e fece nascere la guerra civile 
più ostinata e più sanguinosa che mai siasi ac* 
cesa. Dtm Carlo si confederò col Re e col prin- 
cipe di Castiglia , che aveano private cagioni 
di rancore contro il padre ; e secondato da essi 
avventurò una battaglia , che sventuratamente 
perdette : egli cadde prigioniero coi principali 
Capi della Sua fazione, !\ja questo caso non fece 
che accrescere il furore dei Nasarresi , i quali 
amavano il loro Principe, ed allontanare sem- 
pre più ogni speranza di riconciliazione dei due 
parliti. Don Giovanni sarebbe stato espulso dal 
-trono della TS avana senza i soccorsi dell’ Arra- 
gena e della Catalogna, governate da suo pa- 
dre in assenza del suo fratello Alfonso V. In- 
tanto le Cortes d’ Arragona , che riguardavano 
don Carlo come futuro loro re , perchè don Al- 
fonso non aveva legittimi successori, e don Gio- 
vanni era il suo più prossimo erede , fecero 
tutti gli sforzi possibili per indurre il padre, ed 
-il figliuolo ad un accado , che , conciliando i 
rispettivi loro interessi, ristabilisse la pace eia 
tranquillità. Eglino ottennero con molto stento 
che si rimettessero ad alcuni Deputati dell’Arra- 
gona e deila Na vana y i quali decisero, che era 
.d’iiop© prima di lutto riporre le cose nello stato 
io cui si trovavano, prima della guerra : -che il 
*i^h)©ipe dove? rendere a suo padre la città di 


Digitized by Googl 


{ «3 Ì 

Pompi ona al par ciré ««ile àlh*e tfceWe quali si 
era impadronite ; che il Re tòglierebbe il se- 
questro rlat beni confiscati ai Signóri s che avea- 
*io seguitò le parti dnl Principe , cui restituì* 
icbbe il principato di Viana con altre città $ 
che il Re dell’ Aitagona Sarebbe il giudice del* 
la contesa, e che finattawtochè egli pronunciasse 
la sentenza, il Principe starebbe sottomesso alla 
volontà di suo padre. 

Quest 1 ultimo articolo fu dettato dallo scaltri* 
to don Giovanni. Don Carlo, il «quale era al* 
loia prigioniero nel castello di Moiwoy , sotto 
scrisse 1’ accordo senza leggerlo , credendo che 
a solo prezzo deU’obbedienza egli potrebbe acqui- 
stare la libertà ; tuttavia egli nutriva il divi* 
samento di violare questo trattato appena ciré 
si trovasse in istato di farlo. Si diedero statichi 
da una parte e dall’ altra : il Principe fu libe- 
rato , e sembrò a prima giunta che tutti i tu- 
multi dovessero aver fine ; ma gli abitanti di 
alcune città della Navatra, conoscendo l’ ingiu- 
stizia del trattato, e sapendo dall’ altro 1 canto 
che il Re ed il Principe di Gastiglia si erano 
impegnati a secondare il Principe di Viana fin* 
chè posto lo avessero sul trono piombarono 
sulle Jroiitiere dèli Arragona , ove cagionarono 
infiniti daitnn 

Infatti Giovanni II di Gastiglia , ed il suo fi* 
gliuoio il principe don Enrico, aveano anch’ess» 
prese le armi contro 1’ An agona , che disastra- 
, vano spargendo in ogni parte il terrone. Appena, 
il Principe di Viana si vide libero, che, ac* 
cordabdoet con e&n , accrebbe il furore con cwi 
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V . i , V 

si distruggevano le proprietà nemiche sema uti- 
lità di alcuno. Le Cortes d* Arragona , lé quali 
prevedevano T intera rovina del Regno se non 
vi si apponeva un pronto rimedio , sollecitarono 
in un modo pressante una tregua di quattro me- 
si , sperando senza alcun dubbio di potere du- 
rante questo intervallo conciliare gli spiriti ; 
ma don Giovanni di Navarra vi si oppose con 
vigore finché rimase convinto della inutilità dei 
suoi sforzi contro sì possenti nemici. Allora egli 
impegnò la Regina d’ Arragona a passare nella 
Castiglia per trattare con suo fratello don Gio- 
vanni li dei mézzi d’ impor fine alla discordia. 
Ma questi morì poco dappoi , ed il suo figliuolo 
don Enrico IV mostrò ben presto quanto poco 
conto si dovesse fare di lui , attesa la naturale 
incostanza del suo carattere. 

Il principe don Carlo , disperando finalmente 
di nulla conchiudere , si determinò a girsene 
a Napoli per implorare la mediazione del suo 
zio Alfonso V \ ma egli ebbe anche la disgraf- 
zia di perderlo : caso che lasciò ancor sospesi 
i negoziati; e le rivoluzioni che sor giunsero al- 
lora ad agitare quel Regno lo obbligarono ad ab- 
bandonarlo precipitosamente. Egli rinnovelló tut- 
ti i suoi sforzi per affrettare la conclusione del 
trattato ; ed essendosi lasciato ingannare dalle 
false speranze , e dagli argomenti esteriori di 
bontà datigli dal padre , cadde nel laccio che 
gli si era destramente teso , e fu arrestato con 
perfidia nel momento in cui più che in ogni 
altro tempo si lusingava di veder finalmente ter- 
minati tanti tumulti. Un somigliante atto di crin* 
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deità e d' ingiustizia eccitò la indegnazione di 
tutto il Regno j e malgrado di tutti gli sforzi 
fatti dal padre per giustificarsene , accusando il 
suo figliuolo di tradimento inverso il suo Re e 
la sua patria, nessuno credette a quest'accusa 
priva di fondamento: la Navarra 1’ Arragona 
e la Catalogna brandirono bentosto le armi in 
favore del Principe. Questo padre snaturato si 
-vide allora costretto a restituire la libertà al- 
l’innocente suo figliuolo ; il quale , oppresso dalle 
angoscie , dai dispiaceri e dalle pene , o forse 
avvelenato , come lo affermano alcuni autori , 
cadde in una malattìa di languore che lo con- 
dusse alla tomba aili a3 settembre del 1461 . 
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CAPO SETTIMO. 


Trattato di don Giovanni col suo genero il Conte di 
Foix. — Egli consegna al Conte di Eoi* la sua fi» 
gliuola l’ infante Bianca. — Protesta di questa infeli- 
ce Principessa } ella rinuncia ih favore del suo cuginp 
re di Castiglia , alla ( oroha che le apparteneva. JE 
chiusa nella fortezza d’ Òrthes , td avvelenata da sua 
sorelli la Contessa di FòiX. •— Sollevazione della Ca- 
talogna ; discòrdia dei Conti di Foix } degno gastigo 
della ingiustizia di don Giovanni, — Leonora. “ Fran- 
cesco Febo. — > Caterina e suo murilo Giovanni di Ln- 
brit. — 11 lor eiècò attaccamento ai Francesi Ih vio- 
lare ad essi i trattoti concilimi col loro zio Ferdinan- 
do il Cattolico j trattative di questo per la pace. — 
Don Ferdinando cerca il passo per la Navarra onde at- 
taccar la Guirtiftn , e gli vitih ricusato. — Giovanni 
e Caterina sono scomunicati dal Papa , ed i loro 
sudditi sciolti dal giuramento di fedeltà. — Modera- 
zione del Re cattolico.-— Ostinazione dei Sovrani della 
Navarra. — Conquista del Regno fatta dai Duca d’ Alba. 

« 

Don Carlo , il quale non lasciava figliuoli 
legittimi , dichiarò nel suo testamento l' infante 
Bianca, sua sorella primogenita, erede della Co- 
rona di Navarra , riportandosi a ciò che era 
stato stabilito nel testamento di sua madre, in 
quello del Re suo avo , e dalle leggi fonda- 
mentali del Regno , che lungi dall’ escludere le 
donne dal dritto di successione , le appellava 
al trono dopo i figli maschii collo stesso ordine 
di preferenza prescritto per questi. Ma il re 
don Giovanni, senz’ aliro motivo che quello del- 
la vendetta e del suo ordinario accanimento » 
irritato contro Bianca per la concordia che era 
sempre regnata fra lei e suo fratello anche in 
mezzo alle sue sventure , avea preparati già d» 
lungo tempo i mezzi per toglierle , come già' 
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area fatto còl fratello , otta GftrOha citò legit- 
timamente le apparteneva. .. 

Don Giovanni avea maritata la sua secondò - 
genita Leonora ili Navarra a Gastone conte di 
Foix , onde potere coll 1 aiuto di "quest’ ultimo 
soggiogare gli Aragonesi ed i Nnvanesi , e 
proseguire i suoi progetti dì vendetta. In uno 
di quegl 1 istanti in cui <, durante la guerra tra 
il padre ed il figliuolo, dein Giovanni sembra- 
va più disposto ad una riconciliazione , si scu- 

5 ri un segreto trattato tra il Re <ed il Conte 
i Foix , col quale questi si oèbligata ad as- 
sefcotidare il suo suocero conilo dòn Carly , sen- 
za abbassar le armi prima di avere assoggettata 
tutta la Navarra , costretto il Prìncipe ad ar- 
rendersi , ed inflitto n lui un gaìtigo degno del- 
la sua ostinata dissobbedienza. Per contraccam- 
bio il Re si obbligala a trasmettere dopo la 
sua morte la Coróna della Navarra «d il Duca- 
lo di Nemours al Conte di Foix ed alla sua 
moglie , col diritto di successione pei loro fi- 
gliuoli di qoaluhque sesso eglino si fossero. Que- 
sto padre snaturato , per consolidare questo bar- 
ila io atto di dilettare il proprio figlinolo , s’im- 
pegnò a noti perdonate giammai al Principe tré 
alla- sua feotellà la loro dissobbedieftta , •qualun- 
que fosse la loro sommissione , e non ostante 
tutte le offerte clic potessero fare di soddisfa gio- 
ite. Siccome 'erti importante il coprire lui’ azio- 
ne sì ingiusta eolie appardnee di mia specie di 
giudico, si Convenne che si -eleggerebbero ei- 
e-uni giudici incaricati di esaminare la causa del 
Principe e della Infante, i quali li dtcfeiarereb- 
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./J>e ró decaduti da tutti i loro diritti e pretensio- 
ni , ed incapaci ed inabili , essi ed i loro di- 
scendenti , a succedere al trono della Navurra , 
al Ducato di Nemours , e ad alcun altro dei 
loro Retaggi paterni e materni. Finalmente per- 
chè questa sentenza , pronunciata dal Re pri- 
ma ancora della elezione dei giudici , avesse for- 
za di legge , si convenne che trenta giorni do- 
po l’ingresso del Conte di Foix nella Navar- 
ra , il Re convocherebbe le Cortes del Regno , 
le quali .ratificherebbero questo giudizio , e ri- 
conoscerebbero in conseguenza il Conte e la 
>di Foix per eredi legittimi della Co* 

TaR erano le misure prese , già luogo tem- 
po prima , dal Re per privar Bianca dei suoi* 
diritti. Imperò il suo unico pensiero dopo la 
morte del Principe di Viana fu di togliere di 
mezzo la persona della Infante , giacché, aven- 
do la scoperta del suo infame trattato deluse le 
sue speranze , non gli rimaneva più altro mez- 
20 per assicurare la Corona a Leonora , sua fi- 
gliuoli diletta. Pieno di quest’idea , impiegò a 
prima giunta 1 ’ artificio, poscia la violenza, per 
trarre dalla Navarra la sventurata Infante , che 
egli fece condurre nel Bearn , dandola così in 
potere del Conte e della Contessa di Foiz. Bian- 
ca , vedendo di essere sacrificata senza scampo, 
trovò il 'mezzo di deludere la vigilanza delle 
guardie , e lasciò in Roncivalle una protesta con- 
tro Jà^violeoza che le si usava per obbligarla , 
come eila'^sospettava , a rinunciare alla Corina 
della Navarra io favore di sua sorella Leonora , 
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dichiarando nullo e di nessun effetto tutto ci<^ 
che si poteva pubblicare in suo nome , o colla 
sua sottoscrizione , e principalmente ogni rinun- 
cia in favore della Contessa di Foix , dei suoi 
figliuoli , dell’ infante don Ferdinando di Arra- 
gona , o di ugni altra persona ; ad eccezione del 
re di Castiglia don Enrico IV (già suo sposo ), 
o del Conte di Armagnac. 

Tre giorni dopo , vedendo chiaramente che 
ussa era consegnata al Conte , il quale senza 
alcun dubbio la farebbe morire in breve , senza 
aspettare che i dispiaceri , o qualche maiiftftà 
imponessero fine alla sua vita , fece a San*Gio* 
vanni-Piede-di-Porto , alli 3o aprile del 
una donazione fra i vivi dei Regno di Navfcrra, 
di tutti gli Stati che le appartenevano , in 
favore del suo caro cugino il Re di Castiglia , 
onde la liberasse dall’oppressione, o vendicasse 
la sua morto» In fatti questa infelice Infante fa 
bentosto chiusa nella fortezza di Ores , ove do- 
po due anni , secondo alcuni , ed alcuni giorni 
soltanto , giusta la sentenza di altri , ella mori 
avvelenata dall’ ambiziosa sua sorella la Contes- 
sa di Foix, :c 

Intanto don Giovanni non godette in pace 
del frutto delle sue ingiustizie. La Catalogna 
si sollevava tutta furiosamente , e si erigeva in 
Prfncipato indipendente j essa offriva successi- 
vamente il suo governo al Re di Càstiglia , 
al contestabile di Portogallo , a Renato d’ Ad- 
giò. Allora don Giovanni per calmare questa 
ribellione fu obbligato di raunare tutte le sue 
forze militari, DalF altra parte il Conte di Foix, 
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impaziente dì occupare hi» Irono che egli aveva 
acquiststo eon un esecrando delitto , piombò 
sulla Navarra , ed assecondato dai Beaumont , 
obbligò don Giovanni a nominarlo governatore 
di questo Regno. Non essendo sazia la sua 
ambizione , tentò più volte d’impadronirsi del- 
la corona ; ma il suo suocero , che non voleva 
privarsene , fu obbligato di ricorrere alle armi 
per conservarla sopra il suo capo. Il Conte di 
Foix morì nel i48o, e Leonora , che avea de- 
siderato con tanto ardore di vedersi regina del- 
la Navarra , gli tenne dietro pochi giorni do- 
po la sua incoronazione. 

La Corona divenne il retaggio del suo nipo-r 
te Francesco Febo figlio del suo primogenito w' 
Gastone di Foix , morto sette anni prima , é* 
di Maddalena di Francia. Questo principe , 
nomato Febo a motivo della sua molta bellez- 
za , e che dava grandi speranze, morì anch’egli 
assai giovane dopo un regno di due anni al 
più- Si concepirono gravi sospetti che egli fos- 
se morto avvelenato , benché non si possa pre- 
cisamente spiegare il motivo, nè indicare l’au- 
tore del delitto 5 ma il Regno era talmente di- 
viso fra le due fazioni dei Beaumont e de^li 
Agramont , che non sarebbe sorprendente che 
Febo, dichiaratosi più in favore dell’ una che 
delP altra , sia caduto vittima del partito che 
si vedeva abbandonatQ. 

Gli succedette Caterina sua sorella ; ella spo- 
sò Giovanni di Labrit , conte' di Perigord. 
Questo matrimonio deluse tutte le ‘speranze di 
Serdinau(k> il Cattolica re delP Arragona e del- 
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la Castiglia ; egli ave» demandata I3 maria di 
Caterina pel suo primogenito , non tanto per 
unire a' suoi vasti domini i questa ricca parte 
dt-lla penisola-, come lo credettero alcuni Sto- 
rici stranieri , quanto per munirsi da questo la- 
to contro gli attacchi della Francia * che gli 
contendeva allora i suoi diritti alla Corona di 
Napoli, Il tempo provò che i suoi timori non 
erano mal fondati. Siccome egli seppe poscia che 
là sua nipote avea qualche inclinazione s favo'» 
rire il suo nemico, la obbligò nel i 49?> a sot- 
toscriyere un trattato di alleanza , col quale i 
Re della Navarra s’ impegnavano a ricusare il 
passo nei loro Stali alle truppe francesi che 
marcierebbero contro P Arragona , o contro la * 
Castiglia ; e nel caso in cui le loro forze no» 
fossero sufficienti per arrestarle , doveano av. 
vertirne a tempo don Ferdinando, od i capita- 
ni delle sue frontiere , che congiungerebhero le 
ialangi della Castiglia alle loro per respingerò 
tantosto i Francesi dalla Navarra. Ma tre anni 
dopo la teina Caterina, senza badare agli ob- 
blighi contratti, non solo lasciò passare un nu- 
mero considerabilissimo di truppe francesi, eh» * 
arrivarono a Pamplona , ma jfece anche , per 
^spaventare don Ferdinando il Cattolico , spar- 
gere il grido , die ella si era intesa con- Carlo 
Vili di Francia per cangia*’® il Regno di Ma- 
varra col Ducato di Normandia. Don Ferdi- 
nando volle conservare le apparenze della paco 
e dell’ amicizia-, che le circostanze rendevano 
favorevoli ad un’ aperta guerra : oercò nuove 

guarentigie , e benché gli fossero tutte- ac cor* 
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date , pure non conservò per questo minor dif- 
fidenza sulla fede dei suoi nipoti , tanto a mo- 
tivo del cieco. attaccamento che essi continuava- 
no a manifestare ai Francesi , quanto perchè 
avevano rinnovate alcune pretensioni poco fon- 
date del pari che inopportune. Forse il timore 
dirigeva la loro condotta. Luigi XII , succes- 
sore di Cado Vili, minacciava loro di far ri- 
vìvere nella persona del sno figliuolo don Ga- 
stone il diritto di Giovanni di Foix , signore 
di Narbona , secondogenito di Leonora , e di 
rapire con questo mezzo la Corona dt N'avarra 
a Giovanni di Labri t ed alla sua sposa ; ma 
in questo caso medesimo era imprudenza T of- 
fendere un vicino còsi potente qual era Ferdi- 
nando , che avrebbe potuto cotiservarg a|d essi 
il trono ; ed era un corrisponder mafe alla ge- 
nerosità di questo Principe medesimo , che avea 
ricusato di secondar Luigi in questa impresa. 
La potenza dei Veneziani nell' Italia incitò i 
Principi di questo paese a brandir le armi per 
raffrenarla. Noi abbiamo già detto che Ferdinan- 
do per soccorrere il Papa entrò nella Lega di 
Cambra! ; ma il sinistro nascimento di questa 

f uerra , e l^superiodità che vi acquistarono i 
’rancesi , costrinsero il Papa e don Ferdinan- 
do a dichiararsi contro di essi , e ad unirsi coi 
Veneziani e «ogl’ Inglesi per la Lega sì mal det- 
ta Sacra. Per distornare le forze della Francia, 
e dividerle, gli Alleati formarono il disegno di 
invadere la Guienma j e siccome gl’ Inglesi avea- 
ao maggiore interesse a questa conquista , giac- 
, thè una tale provincia avea ad essi appartcnt- 
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to , s incaricarono deJl’ impresa , fermando di 
sbarcarvi nello stesso istante in cui il Re cat- 
tolico 1’ attaccherebbe per terra. Per eseguire 
questo disegno bisognava avere il passaggio li- 
bero e sicuro per la Na varrà : Ferdinando lo 
chiese ; ma Giovanni e Caterina lo ricusarono 
ostinatamente. Il Papa li esortò più volte a di- 
fendere la Chiesa invece di perseguitarla proteg- 
gendo i suoi nemici , e principalmente il Re 
della Francia , che era inira di essi il più pos- 
sente ) ma egli non potè ottenere che risposte va- 
ghe ed incerte; in guisa che credette necessario 
d imitare 1 esempio di un gran numero de’ suoi 
antecessori. Egli scomunicò Giovanni e Cate- 
rina , li privò della loro dignità reale , sciolse 
i loro vassalli dal giuramento di fedeltà , e die- 
de i loro Stati al primo che ne facesse la con- 
quista, come un possesso del diritto della guerra. 
In forza di questa Bolla il Re cattolico po- 
teva prima d’ ogni altro impadronirsi della Na- 
varra: egli avea dal suo canto l’autorità del Pon- 
tefice , allora incontestabile intorno a siffatte 
materie ; ma volle dare ancora* una pruova più 
luminosa di moderazione e di pazienza. Egli so- 
spese per tre mesi la pubblicazione della Bolla 
pontificia , e rinnovò anche a' suoi nipoti alcu- 
ne proteste d’ amicizia , onde gli lasciassero il 
passaggio libero per andare nella Guienna , o 
gli dessero almeno la sicurezza di non soccor- 
rere i Francesi, giacché egli s’impegnava , qua- 
lunque ne fosse ì’ evento , a sostenerli sul tro- 
no della Navarra contro tutti coloro che cerche- 
jrehbero di molestarli. Ma questa condotta fu in- 
Sx. di Spag, T. 111. 4 
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fruttuosa al pari della prima. Il Re di Navar- 
ra , che diffidava della generosità di don Fer- 
dinando , obbliò quello di che gli andava debi- 
tore } chiuse gli occhi sul pericolo che lo mi- t 
cacciava ; lasciò scoppiare le folgori del Vatica- 
no ; si scusò con frivoli pretesti ; e non fece 
che unirsi più strettamente col suo alleato. 

Atteso una tale condotta il re Ferdinando non 
potè schermirsi dalla guerra. Fece pubblicare la 
Bolla e la sentenza del Papa contro Giovanni 
e contro Caterina , dopo la quale pubblicazione 
si preparò alia 'conquista della Navarra. Alti 21 
luglio del 1 5 1 a 1 ’ esercito casigliano , capita- 
nato dal duca d’ Alba don Fabrizio di Toledo, 
entrò in questo Regno , marciò verso Pamplo- 
i>a , ove il re don' Giovanni lo aspettava colla : 
intenzione di difendere questa città. Questi gli 
mandò incontro in un luogo stretto e scosceso, 
ove pochi uomini - ne poteano arrestar 'molti*, 1 
alcuni distaccamenti , che se ne fuggirono alia 
sola vista dell’ esercito castigliano. Lo stesso don 
Giovanni , non avendo bastante fermezza per 
aspettarli , si ritirò a Lurabieres , poscia nel 
Bearn. Alli il Duca si accampò in distanza 
di due leghe da Pamplona , s' impadronì del ca- 
stello di Garayon , da cui spedì alla città un' 
Bando , col quale assicurava gli abitanti , die 
manterrebbe i loro diritti , i loro privilegi e le 
loro esenzioni ; che le loro persone e proprietà 
sarebbero rispettate, se deponevano le armi ; ma 
minacciava loro nello stesso tempo di trattarli 
con quel rigoroso diritto che la guerra concede, 
«e opponevano la minima resistenza ai vincitori.- 

/ , 
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Pantfplona si arrendette ai a5 j (* Iteti» !» città 
ed i borghi vicini seguirono bentosto quest’ esercì* 
pio : in guisa che in cinque giorni il He cat- 
tolico si trovò padrone di tutta la Navarca. 
Don Giovanni , protetto dalla Frància , con* 
cepì subito la speranza di ricuperare il Regno; 
egli tentò 1’ attacco, di Pamplona ; ma la vigo- 
rosa resistenza della guarnigione castigliana -, e 
principalmente il riposo e la indifferenza degli 
antichi suoi sudditi , lo obbligarono ,a varcar 
iJi nuovo i Pirenei dopo alcune perdite consi- 
derabili. 

Questa disfatta , seguita da qualche altra , 
lo obbligò a rinunciare per sempre al suo Re- 
gno , e a contentarsi della Rassa Navarca al di 
qua de 1 Pirenei , lasciatagli da Ferdinando. v Fi» 
allora che la sua moglie gli diresse , come si 
narra, questo pungente rimprovero; Se iq fossi 
» slata Giovanni , e voi Caterina , npi saremmo 
ancora aniendue re di Navarra • 

Il suo figliuolo Enrico, il qual» avea diritto 
a .questa Corona, sarebbe stato capace di ricon- 
quistarla, se la Francia, troppo allora occupa* 
ta in altre brighe , avesse potuto dargli eoccor* 
si di qualche importanza. Egli cadde prigionie- 
ro con Francesco I nella battaglia di Pavi? } 
e se pon avesse trovato il mezzo di fuggire , 
Carlo V non avrebbe sicuramente rinunciato con 
tanta facilità ad un prigioniero così distinto- En- 
rico mostrò , colla maniera con e»i a fiorii fi cò 
ed arricchì i suoi piccoli domimi , che egli sa- 
rebbe stato capace di governarne uno piti vastp. 
Egli maritò la sua figliuola Giovanna coa Àuto- 



nfo di Borbone , duca di Vendome , e fu l’avo 
di Enrico IX , che , divenuto re di Francia 
nel 1589 , Qui alla sua Corona il resto della 
Navarca . 

7 . CAPO NONO. 

Breve apologia di don Ferdinando. — Francesco I re di 
Francia invade il Milanese. — « Prudenza di don Rai- 
' mondo de Cardona. — Morte del Re cattolico ; sue ul- 
time disposizioni. — Contese fra il Decano di Lovanio 
ed il cardinale Ximenes. — Opposizione della Nobiltà 
alla reggenza del Cardinale. — Fermezza di costui.— 

- Carattere ed amministrazione di questo celebre Ministro. 
— Sue luminose qualità. — Carlo 1. — Suo arrivo 
nella Spagna. 

Gli stretti confini di un Compendio non ci 
permettono di entrare in una lunga discussione 
per discolpare Ferdinando , accusato da alcuni 
Autori francesi d’ingiustizia per essersi impadro- 
nito della Navarra. La semplice narrazione dei 
fatti basta per far comprendere , che , mettendo 
anche da un canto le ragioni poliliche che po- 
terono farlo decidere a questa conquista, essa, 
ben lungi dal meritare il nome di usurpazione , 
come quegli Autori lo pretendono , dee essere 
riguardata come il ricuperamento di diritti in» 
giustamente usurpati. E incontestabile che alla 
morte della principessa Bianca sua sposa , il re 
dou Giovanni II d’Arragona non conservava il 
minimo diritto nè alla proprietà , nè al godimen- 
to , nè al governo della Navarra , giacché esi- 
steva un erede legittimo capace per la sua età 
ed il sop ingegno di governarlo egregiamente , 
e che quest’ erede aveva una sorella , la quale 
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Raccòglieva tutti i suoi diritti se egli mdriva sen- 
za lasciare discendenti legittimi. Siccome questo 
Regno non apparteneva a don Giovanni , egli 
non aveva alcun diritto di privarne il fratello e la 
sorella, quand’anche essi avessero commesso i più 
gravi delitti ; con maggior ragione egli dovea * 
astenersi dal togliere ad essi il diadema , limi- 
tandosi tutti i loro misfatti all’ aver essi voluto 
difendere il lor diritto contro la violenza, o la 
tirannide di un padre inflessibile e di una ma- 
trigna ambiziosa. Ne risulta dunque che il trat- 
tato di don Giovanni col Conte di Foix pei - di- 
seredare il principe don Carlo e l’infante Bian- 
ca fu ingiusto, violento, iniquo, e che la san- 
zione medesima delle Cortes non avrebbe cancel- 
lata nè questa ingiustizia, nè questa tirannide , 
nè questa iniquità. 

Finalmente quando si considerasse Leonora, 
contessa di Foix , secondogenita di Bianca , co- 
me legittima erede della Corona se questa Prin- 
cipessa fosse morta di morte naturale e senza 
prole, l’ omicidio meditato e commesso da Leo- 
nora basterebbe ad escluderla per sempre insie- 
me di tutti i suoi figliuoli' e discendenti da un 
trono acquistato con un atroce delitto. L’ infan- 
te Bianca fu riguardata come priva di eredi le- 
gittimi , e per conseguenza libera di disporre 
(Iella sua Corona e de’ suoi Stati a suo talento , 
sia coll’ istituire un erede universale , sia con 
una rinuncia , o con una donazione fra i vivi. 
Questo fu il mezzo da lei scelto : le leggi del- 
la Navarra la autorizzavano a questa donazione, 
apponendovi per scio patto , che la persona scel- 
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ta fòsse degna di ano scettro si illustre, pe’ suoi 
natali , per la sua dignità , pel suo potere e per 
la sua rinomanza. Bianca , usando di questo di* 
ritto , trasportò la Corona a don Enrico re di 
Castiglia , che era stato suo sposo , èd in favo- 
re del quale si univano tutte le circostanze ne- 
cessarie per adornare la sua fronte del diadema 
della Navarra. L’infante don Ferdinando d’Ar- 
ragona divenne in appresso, pel suo matrimonio 
colla infante Isabella , 1’ erede ed il successore 
legittimo di don Enrico alla Corona della Ca- 
stiglia , ed a tutti i diritti che vi erano annes- 
si. In tal guisa la donazione della Navarra fat- 
ta da Biahca trasmetteva al suo primo sposo di- 
ritti incontestabili a questo Regno. È pur cer- 
to che il ré cattolico Ferdinando raccolse gli 
stessi diritti, giacché la sua moglie Isabella suc- 
cedette a don Enrico. Per vero dire, nella pro- 
testa lasciata da Bianca in Roncivalle , ella esclu- 
deva particolarmente l’infante d’Arragonaj ma 
questa esclusione non era che personale , giacché 
essa non credeva allora che questo stesso Prin- 
cipe potesse un giorno sposare la erede del Re di 
Castiglia ; d’altronde quand’anche quest’esclu- 
sione fesse stata valevole contro di don Ferdinan- 
do considerato come infante, o come re d’ Ar- 
Tàgona , cessava di esserlo quand’egli fosse con- 
siderato come lo sposo dell’infante Isabella, ere- 
delegittima del Re di Castiglia, e che da que- 
sta stessa Infante era stato dichiarato suo succes- 
sore. È forse per questa distinzione che il Re- 
cattolico , dopo. -d’aver fatta la conquista della. 
Navarra , non la unì a’ suoi Stati d' Arragona 
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come poteva agèvolmeute adoperare , ma bensì 
a quelli di Castiglia, riconoscendo con ciò che 
egli fondava i suoi (fi ritti a questa Gorooa prin- 
cipalmente sul suo matrimonio. 

Risulta da tutto ciò che facendo la conquista 
della Navarra il Re cattolico non fu altrimenti , 

un usurpatore che spogliò i suoi nipoti di un 
Regno che ad essi apparteneva , ma che egli lo 
occupò legittimamente ; e benché già da lungo 
tempo non si riguardi più il diritto di conqui- 
sta come giustissimo, e non si accordi pi& alla 
Santa Sede il potere di togliere , o di dare le 
Corone a suo talento , pure è d’ uopo traspor- 
tarsi al tempo di cui noi descriviamo la Storia , 
e pensare che allora la Corte di Roma avea.il 
diritto di spogliare i nemici della Chiesa, e che 
papa Giulio II ', pubblicando una Bolla che ac- 
cordava la Navarra al primo principe cattolico 
che ne imprendesse la conquista , autorizzava 
don Ferdinando ad impadronirsene. Ma ripren- 
diamo la Storia di questo Principe. 

L’Italia era ognora l’oggetto importante che 
i Re della Francia- e dell’ Arragona non perde- 
vano giammai divista. Dall’ altro canto gl’ Ita- 
liani , nemici di queste due Potenze , non la- 
sciavan mai sfuggir l’occasione d’ indebolir quel- 
la che minacciava di assoggettarli. Gli Spaguuo- 
li erano padroni dell’Italia quando Francesco I 
montò sul soglio di Francia. Questo giovane Mo- 
narca pieno di ardore deliberò di far valere i 
suoi diritti sul Milanese , occupato allora dai 
duca Francesco Sforza , che la Sacra Lega avea 
posto in possesso di questo Ducato per di fender - 
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10 contro le pretensioni della Francia. Discese 
adunque nell* Italia con un numeroso e brillante 
esercito ; don Raimondo di Cardona , viceré di 
Napoli , e generale delle troppe spagnuole , che 
non osò affrontarlo, cercò un asilo sotto le mu- 
ra di Piacenza, facendo tròppo poco conto delle 
sue forze per avventurare una battaglia; ma do- 
po egli vinse il Re di Francia , ripigliò tutto 

11 Milanese , e si ritirò nel Regno di Napoli. 

Durante questa guerra il Re cattolico cadde 

ammalato , e mori in Madrigaleio alti a3 gen- 
naio del i4i6. Fu per la incapacità di Giovan- 
na che egli nominò nel testamento suo successo- . 
re il nipote Carlo d’ Austria ; ma incaricò il 
celebre Cisneros ( Ximenes ) cardinale di Spa- 
gna , del governo finché il giovane Principe fos- 
se giunto all’età di renti anni , come prescritto 

10 avea la sua avola. Fra gli esecutori testamen- 
ti'' egli pose nel primo grado Germana sua 
moglie , dalla quale aveva avuto un figliuolo , 
morto poche ore dopo che venne dato alla luce. 

11 nome di Ferdinando è celebre a buon dritto 
fra quelli dei grandi re della terra ; nè si po- 
trebbero a lui negare senza ingiustizia i gloriosi 
titoli di Liberatore del Regno di Granata , di 
Ristoratore del buon ordine e della tranquillità 
pubblica, di Conquistatore, di Grande. Ma nel 
mentre che noi rendiamo giustizia alle luminose 
doti delle quali èra fornito, non possiamo na- 
scondere i difetti che in qualche maniera le oscu- 
rarono. Il suo spirito era tormentato dai sospet- 
ti : trattava egli con una diffidenza estrema co- 
loro che lo servivano colla maggiore fedeltà ; 
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non aveva alcuna fede nei trattati : esempio pe* 
ricoloso , che egli lasciò a'suoi successori. Con 
una vanità oltraggiarne egli immolava allo scher- 
no i suoi alleati ed amici. Si dice che formò 
il progetto di trarre la infelice figliuola di Bel- 
tramo dal monastero in cui ella vivea ritirata 
già da sì lungo tempo, per i sposarla e far va- 
lere i suoi diritti alla Corona di Castiglia , on- 
de vendicarsi del genero. Un si ridicolo matri- 
monio lo mostrava ingrato verso la sua prima 
moglie , di cui distruggeva le ultime speranze j 
e si può biasimare anche quello che egli contras- 
se con Germana di Foix per sola brama di aver- 
ne un figliuolo cui potesse lasciare la Corona 
arragonese, perchè non cadesse fra le mani del- 
l'arciduca don Filippo. Tante debolezze contri- 
buirono a diminuire il tributo di elogi che la 
posterità deve alla memoria di don Ferdinando. 

Appena giunse la notizia della sua malattia 
nella Fiandra , che i Membri del Consiglio del 
Pi incipe mandarono nella Spagna il suo precet- 
tore Adriano , oriundo d’ Utrecht, e decano del 
Capitolo di Lovanio , con segrete istruzioni per 
Sconcertare ogni intrigo che potesse nuocere ai 
diritti di don Carlo. Morto appena don Ferdi- 
nando, Adriano prese le redini del governo in 
nome del suo allievo , finché fosse in grado di 
venire a tenerle egli stesso. Siccome don Carlo 
non era ancor giunto all'elà prescritta dall'avo 
nel testamento, e dall’altro canto il defunto Re 
avea incaricato il Cardinale di Spagna del go- 
verno finché don Carlo fosse in età di salir sul 
trono , il Cardinale si oppose vigorosamente ai 


.( fe ) 

disegni di Adriàno. Questa rivalità cagionò a 
prima giunta alcune discordie •, ma bentosto egli- 
no convennero di governare insieme , quantunque 
i loro spiriti , intéramente V tino all'altro oppo- 
sti, taoo fossero i più atti al mantenimento del 
booti ordine nel modo con cui andava» le cose. 
Nè mancarono alcuni malcontenti fra i Nobili 
principali cbe vollero opporsi alla reggenza del 
•Cardinale , e richiesero che mostrasse i poteri 
'che lo afttoriziavano a prender parte all’ ammi- 
nistrazione. Cisneros volle contentarli , comuni- 
cando loro il testamento del Pie ^ ma essi non 
volevano per anco arrendersi, sotto pretesto che, 
iion essendo don Ferdinando stesso che un sem- 
plice ‘governatore •, non poteva delegare i suoi 
poteri. Allora dalla finestra del suo palazzo mo- 
strando loro un corpo di duemila veterani schie- 
rati. in ordine di battaglia , pronti a far fuoco , 
te sostenuti da una numerosa artiglieria: Ecco 
loro disse, * poteri in virtù dei quali governe- 
rò la Spagna fino aW arrivo del principe don. 
Carlo. Bisogna però confessare che egli ne fece 
fcn miglior uso : divenne un modello per ogni 
nomo di Stato con un’ ammistrazione ferma, ma 
illuminata e giusta, coi riguardi verso i Gran- 
di , colla sua sollecitudine piena di benevolenza 
verso ri popolo , e coi guiderdoni che egli sep- 
pe accordare al merito. Tante e sì illustri doli 
non lo sottrassero però ai morsi dell’ invidia e 
delia maldicenza. 

Ma poco sensibile alle satire come agli alfte 
vili attacchi dei suoi nemici , rispose in una cer- 
ta occasione ad uno dei suoi cortigiani il quale- 
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it ne lagnava : Giacché ci lasciano la libertà 
dì agire , noi lasciamo tòro quella di parlare. 
Se ciò che essi dicono non è vero , ridiamo- 
ne } e se è vero sappiamo correggerci. Cisne* 
jros mori in Koa nel momento in cui stava-per 
«ricevere don Carlo il quale veniva dai Paesi Bas- 
si. Si <Jiee che egli sia stato spento col veleno , 
perché si temeva non desse al Re alcuni saluta- 
ri avvisi che tornavano dannosi ad una certa clas- 
se di persone. Gli elogi dovuti alle eminenti qua- 
lità di quel Cardinale occuperebbero un sover- 
chio spazio in questo Compendio. Sollevato dal t 
suo merito alla sede metropolitana di Toledo, egli 
lece alcuni risparmii sulle rendite considerabili 
•di questa dignità per impiegarli a profitto dello 
Stalo. Fu col mezzo di questi risparmii che egli 
■raunò un beni agguerrito esercito condotto da lui 
medesimo centro Orano : egli prese questa for- 
tezza , e giunse ut tal guisa a formare una spe- 
cie di barriera contro le invasioni che i Mori' 
avrebbero potuto fare nella Spagna. ' 
Nessuno mostrò maggior semplicità di Cisrfe- 
ros nella vita privata. Quantunque innalzato fos- 
se alle più cospicue dignità, pine non cessò 
di visitate i suoi paresti i quali erano pove- 
ri, ma onesti ; fece ad essi alcuni doni , ma 
non volle trarli dall’umile stato in cui erano 
nati. Una volta egli si presentò ad una conta- 
dina la quale era sua prossima parente , e la 
trovò occupata nell' impastare il pane per la sua 
famiglia^ Siccome ella voleva correre a mutar 
vestimento per fargli la migliore accoglienza : 
Quest' abito e quest ’ occupazione \ le disse , 
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vi si attagliano mirabilmente : ìion vi date cu* 
ra che del vostro pane , e guardate che esso 
non si guasti. Coloro che non rimirano con - 
aria disdegnosa la semplicità della vita campe- 
stre ameranno di rappresentarsi questo grande 
personaggio che parla coi buoni contadini sotto 
il tetto di paglia di un umile capanna. 

Ximenes de Cisneros istituì 1’ Università di 
Àlcala di Henarese , e le diede una ricca dote. 
Egli fondò nella cattedrale di Toledo un capi- 
tolo di cappellani colla condizione che celebras- 
sero i divini uffici secondo il rito mozarabico , 
perchè un tal rito fosse conservato. 

La prima Bibbia poliglotta che si sia cono- 
sciuta è una delle opere che rendettero im- 
mortale il suo nome per le immense somme che 
gli costò l’acquisto di tanti manoscritti prezio- 
si , e pel guiderdone dato ai dotti della cui ope- 
ra bisognò giovarsi in questo lavoro. La Spa- 
gna gli è finalmente debitrice di molti Stabili- 
menti di una magnificenza veramente reale : e 
ciò che v’ ha di più notevole si è , che tutte 
queste spese si facevano colla metà delle sue ren- 
dite , e che l’altra era unicamente consacrata 
a soccorrere i poveri che abitavano sotto la sua 
giurisdizione. 
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v. CAPO DECIMO. v 

* . i . i> • . 

Carlo I è eletto imperatore di Germania. — Cotirocazio* 
ne delle Cortes a San-Giacomo. — La nazione coinin- 
eia a manifestare il suo scontento. —> Cause di esso. 

■ — Rimostranze dei Deputati di diverse città. — Tra- 
sporto delle Cortes alla Corogiia. — Ribellione di Tole- 
do. — Fine delle Cortes della Corogna. — - Nuove ri- 
mostranze dei Deputati. — Partenza idi Carlo per la 
Germania. — Sue disposizioni perchè il Regno sia ben 
governato duranti la sua assenza. — Principio dei 
Comuni delia Cattiglia. — Risoluzione di don Gio- 
vanni de P adilla fc di altri faiiosi ; accorgimento <ffcl 
cardinale Adriano. ^ La Nobiltà s’ incarica di ridurre 
> al dovere i faziosi. Battaglia decisiva fra questi ed 
i Reali. — Prigionia t morte di Padilla e di altri pa- * 
triotti. — Resa di Valladolid e di altre città. — 0- 
stinazione di Toledo. — Eroismo di Maria Pacbeco , 
vedova di Padilla.-— Capitolazione dei faziosi di Toledo. 

I principali avvenimenti die diedero celebrità 
al regno di Carlo I furono i Comuni della Ca- 
stiglià', la sua rivalità cun Francesco I e la 
prigionia di questo Principe , il suo, ritiro nel 
monastero di San-histo , e T origine del Lute- 
ranesimo. Don Carlo fu costretto ad abbando- ‘ 
nare i Paesi-Bassi : egli era grandemente pres- 
sato dai Reggenti e dal Consiglio di Castiglia 
a portarsi nella Spagna per prendere possesso 
degli Stati che dovevano a lui appartenere. Egli 
sbarcò alli 19 settembre del 1 5 1 7 a Villavicio- 
sa nelle Asturie \ ma , riconosciuto che egli fu , 
e ricevuto appena il giuramento dalle Cortes 
del. Regno fu chiamalo dalla morte del suo 
avo , l’imperatore Massimiliano al trono impe- 
riale , ed al ricco retaggio degli Stati che la 
sua Casa possedeva nella Germania. Siccome 
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«gli fu eletto imperatore dalla maggior parte dei 
Membri del Corpo elettorale germanico , e co- 
stretto a partire di nuoto per farsi incoronate 
in Aquisgraua , così dfelibtrò di convocare le 
Cortes per dichiarare governatore in sua assen- 
na il suo precettore Adriano , allora cardinale, 

"e per domandare le somme necessarie per le 
spese del suo viaggio , della sua incoronazione , 
e di altri bisogni dell’ Impero. Ma i Castiglia* 
ni ,\i quali vedevano che , in disprezzo di lina 
legge pubblicata dalle Cortes di Burgos nel 1 5 n , 
le principali fortezze e cariche erano occupate 
dagli stranieri , mostrarono quel sommo scon- 
' tento che già da lungo tempo chiudevano nel 
-iondo dell’ animo \ d’ altronde essi si querela^ 
vano dell’ estrema avarizia dei Fiamminghi \ e 
non potevano soffrire che si esportasse dal Re- 
gnò la minima parie del danaro. Già si erano 
vedute alcune scintille della ribellione quando 
r era stata conferita a Guglielmo di Croy , si- 
gnore di Gevres , la dignità primiceriaie del- 
' i’ Areivescovado di Toledo* e gli abitanti di Va- 
lenza aveano brandite le armi sotto preteste di 
stare in guardia contro i Morì divenuti Cristia- 
ni , che mantenevano una segreta corrisponden- 
za cogli Affricani. Ma non 6i credette allor ne- 
cessario di por mente a questi moti , che si 
accrebbero allorquando don Carlo convocò le 
Cortes a San-Giacomo di Compostella , capitale 
dejla Galhia. * c 

- Questa convocazione dispiacque generalmente r 
prima pel Suo ti vò per cui era stata ordinata , 
fui -per 1» novità ii veder ramiate metta Xiftiv- 
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ti a le Cortes della Castiglia e di Leone : cosa 
finallora inusitata. I Deputati di Toledo , [di 
Salamanca e di altre città credettero di dover 
rappresentare a dou Carlo quanto questa con- 
dotta loro sembrasse contraria al bene dello Stato 
ed alla tranquillità dei popoli. Essi gli andarono 
incontro a -V alladolid , da cui passava per tra- 
sferirsi a San-Giacomo. Ma don Carlo riseppe, 
che lo pregherebbero ad assegnare un alirp luogo 
all 1 assemblea delle Cortes j che lo impegnereb- 
bero a non domandar nulla alle Loro città j che 
Jo conforterebbero a non dare agii stranieri le 
pubbliche cariche r a non acconsentire che fosse 
esportato il danaro , a rimediare in una parola 
■alle cagioni del disgusto generale : onde egli 
•differì ad ascoltarli fino a Tordesilias , ove si 
-trasferiva per congedarsi da sua madre. In oc- 
casione di questa visita si sparse il grido «, che 
egli avea divisato di condurla seco in Germa- 
nia : e bentosto Valladolid si ribellò. Più di 
-seimila uomini presero le armi , e si unirono 
sulla piazza al suono delle campane , gridando: 
Viva il Re , e muoiano i suoi malvagi Con- 
siglieri ! Se il Signore di Gevres e gli altri 
Fiamminghi clic lo accompagnavano non si fos- 
sero colla fuga posti in luogo di sicurezza , avreb- 
bero in modo crudele sofferto gli eccessi di una 
moltitudine armata } ma alcune lievi pene in- 
cussero timore agli ammutinati , ed il furore 
di questa sedizione bentosto si calmò : in guisa 
«he Garlo> potè continuare il suo viaggio a San- 
Giacomo di Compostala senza essere altrimenti 

tìtokstatov ^ 
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-Le Gortes si aprirono al principio di aprile 
del i5ao$ ma dopo molte sessioni nulla si po- 
tè conchiudere , perchè i Deputati di Toledo , 
di Salamanca, di Siviglia, di Cordova, di To- 
ro', di Za mora , di Avila e di altre città ricu- 
sarono di accordare il tributo, che era il prin* 
cipale scopo di quella assemblea. Carlo, che ne 
fu vivamente esacerbato-,' trasferì le Cortes alla 
Corogna : e, se le circostanze lo avessero per- 
messo , egli avrebbe .manifestato il suo sdegno, 
colla punizione esemplale dei Deputati 5 ma si 
contentò per allora di bandire l’Inviato di To* 
ledo , che avea mostrata la maggiore fermezza 
contro di lui. Quest’ esigi io fu causa della repen- 
tina sollevazione di Toledo : questa città prese 
le armi per difendere i suoi diritti ed i suoi pri- 
vilegi. Essa avea per capi uno de’ suoi princi- 
pali cittadini Giovanni de Padilla , e Maria Pa- 
checo sua sposa. Gli ordini spediti .da Carlo per. 
arrestare i principali Capi della sedizione non 
servirono che a crescerne, il furore. , La moltitu- 
dine irritata non solo impedì Tarresto, ma avreb- 
be anche trucidati i Corregidori ,. il Governatore 
della città , e l’Alquazil, se non avessero schi- 
vata la morte con una veloce fuga. 

I Comuneros ( nome assunto dai difensori dei 
diritti del popolo) in numero di ventimila s’ im- 
padronirono della fortezza e delle porte della 
città , ne discacciarono i (Ministri e gli Uffizia- 
li del He , e loro sostituirono individui delia 
loro^. fazione. Intanto alcuui Ecclesiastici avendo 
interposta la loro mediazione, giunsero a cal- 
mare un poco gli spiriti , iu guisa che i mal- 
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contènti , trovato il Corregidor nel momento in 
cui quest’ infelice non aspettava che la morte , 
si contentarono di toglierli la verga d’ alcade , 
che gli restituirono poco dopo in nome del Po- < 
polo e del Re. 

Le Cortes della Cotogna furono terminate al' 
principio del mese di maggio*, e, malgrado del- 
la opposizione di un gran numero di città , Car- 
lo ottenne in tre anni un sussidio di duecento 
milioni di maravedi. Ma i Deputati non man- 
carono d’ insistere su qiò , che nessuno sotto pe- 
na della vita portasse danaro fuori del Regno ; 
che le fortezze e le dignità non fossero accor- 
date che ai nazionali, e che bisognava spoglia- 
- re tutti gli stranieri di quelle che ingiustamente 
occupavano ; aggiunsero , che , essendo pronti 
i vascelli a spiegar le vele , S. M. volesse tor- 
nar bentosto senza ricondurre straniero veruno , 
e che dovesse usare nella sua Casa la stessa eco- 
nomia usata da’ suoi antecessori : sopprimere tut- 
te le spese inutili, o di puro lusso j e finalmen- 
te non affidare durante la sua assenza la cura 
del governo ad altri che a cittadini spagnuolr. 

Le cose però rimasero nello stesso stato. Car- 
lo partendo , dopo aver confortati alla pace i 
Deputati dei tre Ordini , affidò il governo di 
Castiglia e di Leone al cardinale Adriano. Gli 
diede per aggiunti il Presidente ed il Cancelliere 
di Valladolid , ed inoltre don Diego de Men- 
doza viceré di Valenza , don Giovanni de La- 
nuta gran-giudice d’ Arragona , e don Antonio 
Fonseca generale de’ suoi eserciti. Si fecero a 
Carlo alcuue rimostranze sulla elezione del go- 
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rematore ; ma egli non le ascoltò , e spiegò le 
vele ai 20 di maggio. 

Considerando il tenue frutto che i Deputati 
aveano ricavato dai loro richiami e dai tumulti 
che agitavano tutto il Regno , non si poteva 
guari sperare uno stato felice e tranquillo. In- 
fatti il furore dei Comuueros divenne eccessivo j 
e si mostrava sotto il velo del bene della pa- 
tria contro gli stranieri che venivano a lacerar- 
la : il popolo di Segovia appese alle forche mol- 
ti Alquazil reali , e fra gli altri il deputato 
delle Cortes Rodrigo de Tordesillas. Zamora, 
sostenuta dal suo vescovo don Antonio d’ A cu- 
na , esercitò il suo sdegno in una maniera an- 
cor più terribile. Valladolid volle far impiccare 
i suoi Deputati perchè aveano consentito al sus- 
sidio di duecento milioni. I Comuneros di Ma- 
drid s' impadronirono del governo * lo confida- 
rono ad alcune persone da loro scelte , conse- 
gnarono la fortezza al licenziato Casti Ilo , e lo 
elessero magistrato principale della città. In una 
parola la ribellione si propagò di città in città 
.sì rapidamante che in un istante si videro ri- 
bellarsi Avila , Guadalaxara , Cuenca , Medina 
del Campo , Siguenza , laen , Baeca , Alcala , 
Leone e molte altre. Il numero delle persone 
che diedero di mano' alle armi , ed i soccorsi 
che i Comuneros mandavano a coloro i quali 
si dichiaravano contro i Reali , immersero il 
Cardinale e altri Governatori nella più grande 
costernazione , e li posero nel frangente di eoa 
capere a qual partito appigliarsi. Padilla e gii 
«Uri Comuueros approfittarono di questa inatio» 
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ne per impadronirsi della regina madre Giovane 
na , sotto pretesto clie servisse di capo alle trup- 
pe che Toledo, Segovia e Madrid spedivano 
per proteggerla in mezzo a tante sedizioni. Essi • 
decretarono* servendosi del nojne della Regina * 

P arresto del Presidente e dei Consiglieri della 
Cancelleria di Valladolid ; ma questi , avendo 
avuto la buona ventura di esserne avvertiti , 

f iunsero a fuggire sotto diverse mentite spoglie» 
(O stesso Cardinale , temendo per sè , travesti* 
tosi , se ne faggi a R’ioseco , donde partecipa 
al principe Cado il pericolo che minacciava la 
Spagna , e gli mostrò la necessità di un pronto 
ritorno. I Comuneros , che a neh’ essi scrissero 
al -Monarca, gli presentarono le cose sotto il 
loro vero aspetto con tutta la energia ad essi' 
ispirata dalla giustizia della causa che sosténe- 
vano. Già il Principe era di tutto informato 
dai Fiamminghi che tornavano alla loro pa- 
tria per fuggire il pericolo. La sua risposta fu 
piena di dolcezza e di moderazione : egli pro- 
mise di tornare ben presto, e di accordare tut- 
to ciò che gli si chiedeva. Ma ordinò di sop- 
piatto alla Nobiltà di ricorrere'ai tribunali del- 
la giustizia , ed associò nel governo al Cardi- 
nale il grande-aramiraglio di Castiglia don Fa- 
brizio Henriquez , ed il contestabile don Inigo 
de Velasco. 

' Queste istruzioni produssero il bramato effet- 
to: alcune città imitarono l'esempio di Burgos , 
ehe fu la prima a deporre le armi. Dall 1 altro 
lato i Nobili di Castiglia e di Leone si posero 
alla testa delle lóro truppe, che, unite alle fot- 
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■it degli altri’ Reali , formarono Un esercito di 
diecimila e cinquecento! uomini -, che si accanir 
pò a Rioseco. I Comuneros aveario diecimila 
fanti, quattrocento uomini d’arme, e novecento 
cavalli , quando il Vescovo di £amora venne 
a capitanarli alla testa di novecento soldati, e 
si affurtificò in , Tordesillas. V’ ebbero alcune 
proposizioni d’ accordo fra i due eserciti -, ma 
non volendosi i Comuneros sottomettere a patti 
disonorevoli , si portarono con tutte le loro for- 
ze a Rioseco , e presentarono la battaglia ai 
Reali. Questi la ricusarono , e seppero approfit- 
tare della imprudenza dei loro nemici per sor- 
prenderli, e per impadronirsi di Tordesillas. 
Per contraccambio, Giovanni de Padilla , scolto 
dai Comuneros per loro jeapo , occupò Torre* 
Lobaton, città che apparteneva al Grande Am* 
miraglio ; ma avendo saputo che i Reali sotto 
gli ordini dei Conti de Haro e de Onate, di- 
segnavano di attaccacelo , concepì il divisamen- 
te di ritirarsi a Toro, perchè ivi gli riuscireb- 
be più facile di opporre una vigorosa resistenza. 
Ma egli soggiacque alla sventura di essere ar- 
restato per via presso di Villalar , e di essere 
attaccato a fronte ed a fianco; sorgiunse in mez- 
zo al combattimento un turbine ed una copiosa 
pioggia, che, spinta dal vento in faccia ai Co- 
muneros , rendette i Reali padroni del campo 
di battaglia , e li pose in istato di far prigio- 
nieri i principali Capi del contrario partito. li 
prode Padilla , ferito nella gamba , cadde an« 
eh’ egli in lor potere ; e nel seguente giorno , 
aprile del i5a5 , soggiacque insieme di tut- 
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ti - i suoi compagni alla pena capitale. In tal 
guisa peri con essi la libertà di Castiglia. 

La città di Valladolid, spaventata da questa 
notizia , si arrese implorando perdono. Essa ot- 
tenne infatti una generale amnistia ; e diciotto 
persone soltanto fra le più fanatiche vennero 
punite. Ma ciò avvenne con tale sentimento d’or- 
rore pel popolo , che allorquando 1’ esercito rea- 
le entrò nella città , tutti gli abitanti rimasero 
chiusi nelle loro magioni , e nessuno ebbe nem- 
meno la curiosità di affacciarsi' alla finestra. 
Le città di Segovia , Salamanca , Medina del 
Campo , Zamora ed altre seguirono l 1 esempio 
di Valladolid, eccettuata Toledo, che, lungi 
dal lasciarsi intimorire dalla morte di Padilia , 
si mostrò anzi più furibonda. I Reali che si 
trovavano nella città tentarono di porre un fre- 
no all’ arditezza dei Comuneros . aprendo le 
porte al Marchese di Villena. Ma la coraggiosa 
Maria Pacheco eseguì sì bene i disegni del de- 
funto suo sposo , die s’ impadronì della fortez- 
za , e tenne a dovere non solo i nemici , ma 
obbligò lo stesso Marchese a ritirarsi. La città 
venne bloccata da una parte delle truppe rea- 
li ; i Comuneros , animati dal guerresco corag- 
gio di quest’ Amazzone , si difesero colla più 
grande intrepidezza. 

Mancando di viveri , di munizioni , e d’ o- 
gn’ altro mezzo , eglino si precipitavano sul 
campo degli assedianti col furore dato dalla di- 
sperazione. Vincitori in alcuni piccoli scontri, 
rinnovavano con maggior rabbia ancora te stra- 
gi , finché all’ ultimo , avendo perduto in una 
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sortita piu di mille e seicento uomini , si videro 
costretti a capitolare. La intercessione del Clero 
ottenne clemenza dal' vincitore ; tutti deposero 
le armi , eccettuata Maria , che non ripose al- 
cuna fidanza nel perdono di un nemico , e che 
conservava fin odio implacabile contro gli ucci- 
soci di suo marito : ella si ritirò nella fortez- 
za , e non si volle arrendere. I Reali ve la ten- 
nero assediata per più di tre mesi ; più volte 
essi attaccarono la fortezza ; finalmente vi en- 
trarono. Maria contese ad essi il terreno a pal- 
mo a palmo , e non fu che dopo d’aver perdu- 
ta ogni qualunque speranza di vinche , che si 
diede alla fuga col suo figliuolo : amendue sot- 
to le spoglie di contadini si rifuggirono nel Por- 
togallo,, |)opo la sua partenza Toledo si quetòj 
I' arrivo e la demeuza dell’ Imperatore termina- 
rono di ristabilire la pace in tutto il Regno. La 
risposta che egli allora diede ad un cortigiano, 
ciré gli indicava il luogo 'ove erasi rifuggito un 
Membro della fazione dei Comuneros , è degna 
di essere qui notata : Tu avresti meglio adope - 
perato , disse il Monarca al delatore , colf av- 
vertire questo gentiluomo del mio arrivo , piut- 
iostochè additarmi il luogo del suo ritiro 


CAPO UNDECIMQ. .... 

Tentativi di Enrico di Labrit per ricuperare 1$ Coronai 
della Navarra . — [ovazione di questo Regno. — Bat- 
taglia nei piani d' Esquiros. — Il cardinale Adriano 
sollevato alia Santa Sede. — Grazie da lui dispensate 
iu favore della Corona del suo discepolo- — Nuovi' 
tentativi di Francesco I contro il Milanese. — Egli 
perde la battaglia di Pavia , e rimane prigioniero. — 
Timori delle potenze dell'Italia , e loro condotta pctr 
ottenere la libertà di Francesco I f — Fedeltà di Pietro 
d’ Alarcon. — Francesco I ottiene la sua libertà a 
certe condizioni che egli non mantiene. — Trattato di 
Madrid. — . Onore e lealtà del Marchese di Pescara. 

Lega Clementina. — Maneggi dell’ Imperatore per 
separar dalla L*ga il Papa. — ■- Assalto di Roma. — 
Sacco della città , e prigionia del Papa. — Invasione 
del Regno di Napoli fatta da Francesco I. — > Asse- 
dio della capitale. — Accidente straordinario che ob- 
bliga i Francesi a levar l’ assedio. — biconciliazione 
col Papa. — Pace di Catnbrai. — Gloriosa spedizio- 
ne contro il turco Solimano. — Piraterie di Barbar 
rossa. — Asfalto della Goletta. — • Disfatta del Pira- 
ta. — Infame progetto di vendetta. — I prigionieri 
cristiani spezzano le loro catene , s’ impadroniscono 
della fortezza , e Tunisi cade in potere del vincitore. 

Duranti tutti questi civili tumulti , Enrico 
di Labrit aspettò impazientemeute V occasione 
di rientrare nel reame de’ suoi padri. Protetto 
d’altronde da Francesco I, approfittò di queste 
circostanze per mandare nella JNavarra un nu- 
meroso esercito francese, che "penetrò senza re- 
sistenza fino al castello di Pamplona , difesa va- 
lorosamente dal prode Ignazio da Loyola , che. 
divenne poi fondatore della Compagnia di Gesù. 
Quando una palla di cannone ebbe venduto que- 
sto valoroso giovane inetto a combattere,, egli. 
?,pn le porte del castello al vincitore , e tutta,. 
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la Na varrà fa sottomessa nel i irai 7 ma l’eser- 
cito francese , invece di affortificarVisi , -come 
avrebbe dovuto fare, s’ introdusse nella Castiglia 
per sollevare i malcontenti , e si portò ad as- 
sediare Logrono 

' Ma sovraggiunse il caso che meno si preve- 
deva : mentre Logrono si difendeva con vigo- 
re, la Nobiltà castigliana alla testa di ben ag- 
guerrite truppe , sconfisse interamente ne’ piani 
d’Esquiros l’esercito francese, che lasciò più di 
seimila uomini sul campo di battaglia , perdette 
i suoi bagagli e le sue artiglierie , e vide fat- 
to prigione il suo Capitano. I Francesi furo- 
no inseguiti fino a Pamplona , e ripassarono i 
Pirenei. 

Avendo a questi tempi la morte di Leone X 
lasciata vacante la Saula Sede , l’Imperatore 
Carlo , che bramava di guiderdonare il suo pre- 
cettore Adriano dei servigi che gli avea ren- 
duti , si giovò di tutta la sua influenza perchè 
fosse eletto papa dal Conclave. 

Il Cardinale era degno senza alcun dubbio 
di questa grande dignità , non bastava però il 
meritarla per ottenerla , e v’ avea una grande 
distanza dalla Cattedra di teologia nell’ Univer- 
sità di Lovanio alla Sede di Roma. Ma il cam- 
mino fu breve e laminoso per Adriano : egli 
si ornò della tiara nel i5a3; e Carlo , che 
dovea tutto sperare da un pontefice che tutto 
gli dovea , domandò ed ottenne il diritto di no- 
minare i vescovi della Spagna , e l’ amministra- 
zione in perpetuo delle cariche dei Grandi Mae- 
stri degli órdini Militari. Sventuratamente 
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pontificate di Adriano fu di breve durata : egli 
morì un anno dopo la sua elezione. .. , 

Appena Carlo ebbe imposto fine alle sedizio- 
ni interne , e pacificata la Navarca v che venne 
avvolto in una nuova guerra suscitatagli dal 
Re di Francia- La potenza di Carlo eccitava 
la gelosia ed anco il timore iu. tutta l'Europa. 
Francesco I fu quegli che subito , e più aper- 
tamente d’ ogni altro , si dichiarò suo rivale ,* 
ed emulo della sua gloria 5 nè pago di esserglisi 
opposto aspirando al par di }ui allo scettro im- 
periale , e di aver favoriti i disegni di Enrico 
JLabrit contro la Navarra , fece rivivere le sue 
pretensioni al Ducato di Milano, e ne spogliò 
violentemente il duca Francesco Sforza* Allo- 
ra , per discacciale i Francesi dall’Italia , Car- 
lo si unì al pontefice Clemente VII , successore 
di Adriano ; ma questo Papa non prese molta 
parte alla guerra. Le armi imperiali furono 
quasi sempre vittoriose in questa gran lotta , 
che si terminò gloriosamente per 1’ Imperatore 
colla celebre battaglia data nel 1 5z5 fra gli 
Spagnuoli ed i Francesi sotto le mura di Pa- 
via : questa città era allora assediata da Fran- 
cescò 1 , e difesa dal valente capitano Antonio 
de Leva. Malgrado della superiorità del nume-, 
ro de’ Francesi, animati dalla presenza del loro 
Sovrano, al q*iale non si potevano negare le 
qualità di prode e destro guerriero , gli Spa- 
gnuoli riportarono una piena vittoria , ed ope- 
rarono iu quella giornata portenti di valore. Essi 
erano comandati dal Marchese di Pescara, distin- 
to pel suo profondo ingegno e per la sua esperien- 
Sx. di Spàg. T. III. 5 
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jfe da tutii gK altri capitani; IP Re di Franerà 
rimase prigione coi primarii uffiziali del so© eser- 
cito, e Èra gli altri, con Enrico de Labi itegli 
perdette più di diecimila uomini , ed il reste 
delle sue truppe abbandonò precipitosamente l'I- 
talia. ; • 

Alia vista di questa «otta l’Italia fremette; 
già Carlo era padrone di Napoli * della Sicilia, 
della Sardegna , del Milanese. Si poteva riguar- 
darlo come possessore della parte più considera- 
bile e più importante dell’Europa j ed essendo in 
suo potere il Re della Francia-, non si poteva 
più opporgli una barriera che gli vietasse di farne 
b' intera conquista. Fu per un tale conviucimeutò 
che gli Stati italiani tentarono di rendere là 
libertà a Francesco I giovandosi anche di tutti 
ir, mezzi odiosi y del tradimento e della fuga , v 
ma la fedeltà di don Pietro d’ Alercon , incari- 
cato della sua guardia \ sconcertò il loro dise- 
gno. Si credette allora necessario di trasportare 
l’ illustre prigioniero nella Spagna; egli f» con- 
dotto da Pizzighettone j ove era chiuso, fino a 
Madrid con tutte- le onorificenze dovute al suo 
grada. Giunto in questa capitale, vi fu visitato 
dall’ Imperatore j. che pose ogni cura nel rad- 
dolcire il suo rammarico ; e gli accordò final- 
mente la libertà , sotto le principali condiaio*»»* 
di abbandonare le sue pretensioni agli stati dì 
Milano, di Genova,- di Napoli , dei Paesi Bassi 
e della Borgogna. li Re prigioniero accettò- tutte 
queste .condizioni in- un- trattato solenne sotto- 
scritto in Madrid all» i4 gennaio del i5ft6. Si 
convenne cito se nello- spaziò di sei mesi quest» 


I 


Digitized by Googl 



( 9 $ ) 

patti riòn erano osservati , il Re tJ? Francia ri- 
prenderebbe volontariamente i suor ceppi: Fran- 
cesco I ne diede la sua fede e la sua* reale pa- 
rola. Malgrado di promesse così solermi , nes- 
suna delle condizioni fu eseguita; anzi il Re di 
Francia, ricusando di sottoscriverle, mandò a 
CarloV alcuni Ambasciatoli incaricati di fargli 
proposizioni del tatto opposte, è colle quali co- 
lui che avea ricevuta la legge pretendeva di dar- 
la al suo vincitore. 

Mentre doravano i negoziati pel riscatto di 
Francesco I-, gli Sfati italiani y che non pote- 
vano deporre il timore che loro incuteva l’ im- 
menso potere di Carlo V , e che non aveàno 

r rtuto riuscire a procurar la fuga di Francesco 
, furono sì discortesi da impiegare per la se- 
conda volta mezzi vili onde 'suscitargli contro 
■nuovi nemici. • 

Il Marchese di Pescara , Capitano degli eser- 
citi imperiali , pretendeva di avere alcuni mo- 
tivi di scontento contro Carlo pèr la violazione 
di alcuni usi d’ etichetta. Gl’ Italiani , presu- 
mendo che facilmente giungerebbero a determi- 
narlo ad abbandonare gl’interessi del Re suo 
Signore , gli fecero alcune indegne preposizioni 
perchè egli volgesse le sue armi contro di lui ; 
essi procedettero perfino ad offrirgli la Corona 
di Napoli. Mail Marchese, pieno d'onoratezza 
e di fedeltà , non solo ricusò di abbracciare un 
partito còsi disonorevole, ma rivelò a) suo So- 
vrano la trama ciré si ordiva. Color© die aver- 
mi volato sedurre il Pescara , vedendosi- iti sif- 
fatta guisa smascherati^ furono costretti a rh> 
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correre a mezzi più onesti , e meno infruttuosi,. 

Eglino formarono una Lega significata col 
nome della libertà dell'Italia , ovvero di Cle- 
mentina, perchè Clemente VII era uno dei prin- 
cipali Capi di questa confederazione , nella qua- 
le entrarono , oltre il Pontefice , la Repubblica 
di Venezia * quello stesso Duca di Milano coi 
V Imperatore avea riposto in possesso de’ suoi 
Stati , i Francesi , gl' Inglesi , i Fiorentini , 
e quasi tutti i Principi italiani, L’ Imperatore 
si giovò di tutto il suo accorgimento per indurre 
Clemente a separarsi da questa Lega. Gli spedì 
alcuni Ambasciatori per rappresentargli quanto 
fosse imprudente e poco dicevole una nuova guer- 
ra fra i Principi cristiani nell’ ista lite medesimo 
in cui i Turchi , inorgogliti per le loro recenti 
conquiste dell’Egitto e di Rodi , minacciavano 
tutta la Cristianità. Ma, veggendo in fine che la 
prudenza de 1 suoi consigli non aveva alcun suc- 
cesso, diede il comando delle sue valorose coorti 
al Duca di Borbone , contestabile della Fran- 
cia , che per alcuni molivi di doglianze contro 
il suo Sovrano crasi trasferito ai servigi dell Im- 
peratore , dopo d* aver date prove di grande 
valore nella battaglia di Pavia così come in molte 
altre circostanze. Questo valente Capitano mar- 
ciò contro Roma , clpe egli deliberò di prendere 
d' assalto j fece apporre le/ scale, montò fra f 
primi sulle mura . e perì mila zuffa. U princi- 
pe d’ Orango Iti allora .incaricato del comando j 
le sue (ruppe entra cono nella citta, la sa<;cbegr 
giarouo , e. per lo s p a .io di selle giorni essa lù 
preda del sacco , e del Juyp^e 4$, fidati. Dopo 
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d'aver fatta un’orribile strage dei confederati, 
obbligarono il pontefice Clemente a rifuggirsi 
nel Castel Sant’-Angelo con alcuni Cardinali 
ed uno scarso numero di seguaci. Il castello fu 
circondato , ed il Pontefice assediato per lo 
spazio di un mese ; ma finalmente , patendo egli 
difetto di viveri , di munizioni e di danaro , 
non ebbe più altro scampo che nella resa della 
fortezza , che avvenne nel mese di giugno del 
i52j ; egli si sottomise a pagare 4 og i°oo du- 
cati ; a consegnare Civita-Veccliia , Parma, Pia- 
cenza , Modena e Tiferna#; a non molestare 
1’ Imperatore negli affari di Milano e et i Napo- 
li ; finalmente a rimaner prigioniero per lo spa- 
zio di sei mesi , epoca fissata per l’ adempimento 
delle condii 
perù non ri 
soltanto , e 
al Vaticano; 

in cui dovea terminare la dilazione , se ne fug- 
gì sotto mentite spoglie , e sì portò ad Orvie- 
to , città forte , e piena di truppe della Lega. 

Benché Carlo V avesse diritto di gastigare (de- 
mente per la poca gratitudine mostrata ai parti- 
colari favori ebe gli avea largiti , pure , ben 
lontano dall’ approvare gli eccessi e le violenze 
commesse dalle sue truppe nella capitale cristia- 
na , egli ne fu sì mosso allorquando ne ebbe 
contezza , che ordinò di sospendere iti Vallado- 
lid le allegrezze pubbliche per la nascita del suo 
primogenito don Filippo , partorito dall’ impe- 
ratrice Isabella , sorella del re di Portogallo Gio- 
vatali 111. Nella stessa epoca Francesco I , col 


i che gli si imponevano. Lgli 
mase prigione che per alcuni giorni 
bentosto gli si permise di tornare 
ma nella notte precedente al giorno 
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pretesto di rendere la libertà ai Pontefice ,' mari* 
dò nell’Italia un nuovo esercito, che riportò e 
prima giunta segnalati vantaggi, impadronendo- 
si di Genova e di Pavia , entrando nel Regno 
di Napoli, ed assediandone la capitale. Le trup- 
pe che gli si opposero erano poco numerose $ 
ma capitanate da Ugo de Moncaca , da don 
Pietro d’ Alarcon , dai Principe d’ Orange , dal 
Marchese del Vasto, e da altri che erano riguar- 
dati come i più valenti guerrieri del secolo. 1 ' 

Intanto la flotta francese , che teneva blocca- 
to il porto sotfo gli ordini di Filippino Doria , 
ruppe quasi interamente quella di Spagna. Mon- 
cada fu spento nella zuffa insieme con alcuni al- 
tri uffiziali ; molti furono fatti prigionieri; e la 
guarnigione , sensibilmente stremata , si aspetta* 
“va T assalto da un momento all’altro, quando 
all’ improvviso cangiossi la fortuna. Andrea Do* 
ria , celebre capitano, che militava sotto i ves- 
silli della Francia con un gran numero di navi 
c li’ egli possedeva , offeso dalla condotta che il 
Generale francese avea tenuta inverso di lui , e 
lusingato dalla speranza di ottenere condisfioni 
più vantaggiose, che gli erano offerte dal Prift* 
cipe d’ Orange, passò sotto i vessilli dell’ Impe* 
ratore ,• ed ordinò a Filippiao suo nipote di se- 
parare le sue galere da quelle del suo antico al* 

' leato , e d’ introdurre nella città di Napoli nrt 
rinforzo considerabile di truppe con viveri e cori 
munizioni. Questo inaspettato avvenimento , il 
coraggio straordinario degli Imperiali , é princi* 
pahmente la pestilenza che cominciava a manife* 
starsi fra le truppe- francesi , le obbligarono à 
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levare il campo per ritirarsi con precipizio,: ed 
in tal guisa esse perdettero tolto ciò che avea- 
»o conquistalo. Fu in tali circostanze che il Pa- 
pa , il quale mirava con sommo dolore la sua 
Corte sotto il dominio degli stranieri , ed inde- 
bolito il suo partito , ed il Ile della Francia , 
che cominciava a stancarsi di lottare con Svan- 
taggio contro un rivale potente del pari che for- 
tunato , pensarono a rendere all’ Italia la quie- 
te, di cui era già da lungo tempo priva : e do- 
mandarono la pace. !>’ Imperatore diede genero- 
samente orecchio alle loro proposizioni ; e dopo 
d' essersi riconciliato con Clemente a condizioni 
ragionevoli , fermò un accordo anche con Fran- 
cesco I a Cambiai nell’ anno 1529 , esigendo 
gl’istessi patti, Iranne pochi mutamenti , che 
si erano stabiliti in Madrid nel trattato conchiu- 
so fra i due Monarchi. Carlo si obbligò a re- 
stituire al Re di Francia, mediante una som- 
ma di due milioni di scudi d’ oro , il Delfino 
col suo fratello, che a lui erano stati dati come 
sfatichi per guarentire il primo trattalo. Questa 
pace comprese anche il Re d 1 Inghilterra , i Prin- 
cipi e le Repubbliche dell' Italia , eccettuata 
quella di Firenze , che ricusò a prima giunta 
di sottoscriverla , ma che venne alfine costretta 
a sottomettersi al vincitore. Carlo si trasferì in 
appresso a Bologna , ove ricevette dalle mani 
del Pontefice la corona imperiale colla più gran- 
de solennità e pompa. Egli fu generoso a segno 
di porre in obblio la ingratitudine di Francesco 
Sforza , e di accordargli di bel nuovo la inve- 
stitura del Ducalo di Milano. Elesse piincipp 
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di Firenze , còl titolo di duca , un nipote del 
Papa , nomato Alessandro de’ Medici , cui egli • 
diede in isposa la sua figliuola naturale Malghe* 
nta d’Austria. L’Imperatore tornò dall’Italia 
nella Germania, ove egli fece incoronare re dei 
Romani il suo fratello Ferdinando , che oltre 
, gli Stati ereditari! della Casa d’ Austria univa 
sul suo capo le corone dell’ Ungheria e della 
Boemia. Solimano, imperatore dei Turchi, in- 
vase in quest’epoca e l'uno e l’altro di que’ Re- 
gni con un esercito formidabile ; ma Carlo V 
alla teS'a deile sue falangi marciò contro di lui , 
e lo costrinse a ritirarsi dopo una considerabile 
-perdita. Quest’ impresa occupa un ludgo distinto 
ira le alte geste che segnalarono il suo regno , 
tanto per le forze numerose che Solimano avea 
ragù nate , quanto, per la importanza di una spe- 
dizione iu cui si trattava della distruzione o 
delia libertà degli Stati cristiani. 

L’ Imperatore tornò nella Spagna passando dal- 
]’ Italia j ed allora Haradin Barbarossa , corsaro 
di una singolare audacia , che infestava già da 
-lunga pezza per le eQste.del Mediterraneo, spo- 
gliò del Regno di Tunisi Muley Haeem feuda- 
tario dei Re della Castiglia. Costui implorò il 
soccorso di Carla V, il quale , avendogli accor- 
data la sua prot/ez,iojie , si presentò innanzi alla 
Goletta con una flotta di quajUfiocenfo vele.cEgJi 
fu costretto d’ impadronirsi a viva forza di que- 
sta fortezza quasi inespugnabile , che difende T in- 
gresso del porto di Tunisi, e che era ben for- 
tificata da BarLarossa ; pose in fuga la guarni- 
gione , e , deliberate a punire questo corsaro > 
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roarriò direttamente contro la fnrtez23 senza la- 
sciarsi spaventare? rial nunre.ro- ilei solila t i , clic 
montava , reme si narra, a centocinquantamila. 
Bailia fossa lo scontrò in mezzo a!lc aulenti are- 
ne con uovautainila uomini , credendo che l’ ar- 
dore «lei clima, la sete c la lattea distruggereb- 
pero più nemici clic non le scimitarre ilei suoi 
solitali 5 ma gli Spaglinoli per «jucsla stessa ra- 
gione lo attaccarono con intrepidezza : e , do- 
po il’ aver trucidata una parte «Ielle sue truppe, 
obbligarono Barba rossa a c binile rsi fra' le mura 
ili .Tunisia L’ A Urica no , vergognando 1 di essere 
si pienamente sconfitto da un pugno d’uomini, 
deliberò ili farne una esecranda vendetta : cioè 
di far colle mine saltar in aria lepiigioui, che 
chiudevano più di ventimila schiavi cristràni j 
ma questi infelici , spinti dalla disperazione , 
spezzarono le loro catene, si rendettero padroni 
della fortezza, ne aprirono le porte all’ esercito 
imperiale, il quale dopo d’aver fatta una stra- 
ge orrenda tntiò vittorioso in Tunisi l’anno 
1 535. Barbarossa ebbe la buona ventura di ri- 
coverarsi in Algeri j e Carlo ripose con genero- 
sità la Corona di Tunisi sul c 2 po di Muley Ha- 
cem , e purgò que’ mari dai corsari , che trova- 
vano un asilo nella fortezza della Goletta. Ma 
Barbarossa , secondato poscia dai Turchi , mo- 
lestò di nuovo i Cristiani, ■ * ° 

: i.». i. ì i » !? i, ■ , AM’ »' Olii J,»" bt 


- .11 i . . . 

‘ >U # 

• M Ibi d VI .0, 

* o A+t Z -4‘ J C . J 



■ ,, 1*J . ?i; I: !- I 


; -Li oli t i-b 


t • ; Uh ; Sl'.Ulft 

B ** ^ V* W W ^ * l li 


r 


» 


i( io0 ) 

CAPO ««DECIMO. 

Morte d<l dire» di Milano. —Nuova guerra contro Fran- 
cesco I- — Invasione «tei Piemonte. — Progressi delle 
armi spagnuole cd auslriaclie contro quelle dilla Fran- 
ai. ** AsSedto di Marsiglia. ìtldrte del ppeta Garcilas- 
> so della Vegai -*■ Trégua di dieci anni coila Francia. 
— Sollevazione di Gaud. — Esempii dislealtà e di con- 
fidenza di Carlo V e di Francesco 1. — Ostilità ina- 
ipettate della Francia, Invasione del Piemonte , del 
Brabante , del Luasetnbourg e del Rossiglione. — Le 
vittorie di Carlo 1 V intimoriscono Francesco I , che 
domanda la pace. — L' Impero di Germania è turbato 
dalla diffusione delle dottrine di Lutero. — Confedera- 
zione del Duca di Sassonia e del Langravio di Assia 
contro Carlo j essi perdono ni» battaglia , e cadono 
in suo potere. — Enrico II successore di Francesco t 
rinnova la rivalit i deila Fraricia ; egli s’ impadronisce 
di Metz — Infelici tentativi conte® questa fortezza 
Battaglia di ÌL-nli,. — * Ritiro di Carlo V nel monastero 
di San-diusto. — Scoperta dello stretto di Magellano. 
Conquiste del Messico e del Perù. 

La mente fèrvida , bellicosa ed attiva di Car- 
lo era la più adatta senza alcun dubbio alle cir- 
costanze in cui viveva. Quasi tutto il suo regno 
fu una sèrie di guerre , che sarebbe stato ma- 
lagevole T evitare. La ma prosperità destava 
l'invidia di numerosi e formidabili nemici. Fran- 
cesco Sforza , duca di Milano , morì lasciando 
bel suo testamento I suoi dominii all Imperato- 
re 5 questo fu un nuovo motivo di cui approfrt- 
tò Francesco I , rivale di Càrloq f*»’ fermi- 1 
vere le sue pretensioni sullo Stato di Milano. 
1 j 3 guerra ebbe novello principio’, e Francesco I 
riportò a prima giunta alcuni alaggi nel Pie- 
monte, che egli aveva invaso con numeroso eser- 
cito , ma r Imperatore , dopo d' aver frenato 
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l'ardore dei Francesi, e ripigliale tutte le per- 
dute fortezze , si introdusse neh'a Provenza , si 
rendette, padrone di alcune città , e cinse d’as- 
sedio Marsiglia. In una parola, la Francia sem- 
ina va minacciata da un colpo terribile ; ma l’esi- 
to snienti tutte le congliietture. Marsiglia si di- 
fese , e 1’ epidemia cbe allora si sparse nell’ g- 
sercilo imperiale lo ridusse ben presto alla me- 
tà. Carlo tu costretto a piegare verso Nizza do- 
lio d’aver levato l’assedio di Marsiglia. E. fu 
nell' assalto di una torre vicina a questa città , 
cbe morì il celebre Garcilasso della Voga , il 
quale seguendo la carriera delle armi dopo d’a- 
ver colla sua pernia illustrato le Muse spa- 
gnole, corrispose allo splendore dei suoi na- 
tali. Carlo, dolente di perdere nello stesso tempo 
un poeta amabile ed un prode soldato , ordiuò 
di trucidare tutti coloro elle difendevano la tor- 
re. Finalmente colla mediazione del pontefice 
Paolo III , successore di Clemente , Carlo V 
coucliiuse in Nizza una tregua di dieci anni col 
Re di Francia ; e dopo la conclusione di que- 
sta pace fra i due Sovrani , egli se ne tornò 
nella Spagini. 

Una lotta si lunga del pari die tenibile non 
avea potuto obliare clic col mezzo di spese con- 
siderabili : il .tesoro pubblico era esausto , ed 
era d’ uopo ricorrere a nuove imposte. Alcune 
città non vollero sotloniettervisi Gami singolar- 
mente non aderì a soccorrere ai pubblici bi- 
sogni , e prese le armi per sostenere il suo ri- 
fiuto. Si temeva una generale ribellione in tutti 
i Paesi -Russi ; la presenza dell’ Imperatore vi 
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diveniva assolutamente necessaria j ' e sre coi» è" 
nulla v’ha di più importatile dell’ operare con > 
celerità in simili circostanze, Cario , per giun-*- 
gore con maggior prontezza , riposando sulla'-’ 1 - 
fede e sulla lealtà di Francesco I , chiese *1 i 
passo libero per la Francia : esubito gli venne • 
accordato. Francesco I lo accolse in Parigi co» 
più grandi argomenti di affetto e di cordiali- 
tà , gli diè- alloggio nel suo palazzo, e lo trai- > 
tò con generosa magnificenza. Siccome già da 
molto tempo si conobbe che la politica dei So- 
1 vi ari» è diretta da pri nei pii assai opposti a tinelli • 
sui quali si fonda la probità , così fu un prc- : 
Llema difficile a sciogliersi dai politici di quei 
tempi , il sapere quale dei due Monarchi si 
fosse mostrato più semplice in quest’occasione: 
se Carlo che andava a porsi in potere di uno 
dei suoi più forti nemici , o Francesco , che j 
non seppe prendersi bastante impero si» Carlo 
per farsi restituire la Navarra ed il Milanese. • 
Checché ne sia $ Carlo, più avventuroso die - 
prudente, uscì con tutta la libertà dalla Frair- 
cia , e , per colmo di felicità , la sua sola pre- > 
senza calmò i tumulti dei Paesi-Bassi. i 

Dopo la condotta generosa di Francesco , si 
dovea riguardare la riconciliazione delle due Mo- 
narchie eome veramente sinceia ; ma non es- ; 
sendo stata che apparente la rinuncia del Re 
di Francia al diritto che egli pretendeva di a- . 
vere sul Ducato di Milano, egli non avea giam-- , 
mai lasciata fuggir T occasione di farlo rivive-, 
rtv E» ruppe ' la (regna dopo un anno al piti > 
tardi-, sotto lo specioso pretesto di vendicare In 
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morte dei suoi Ambasci a ter* ^rt cbè ’nel trasfe- 
rirsi a Gòstantinopol» erario stati assassinai! nel» 

1’ Italia : imputando questo misfatto alfe sfegnft* 
te istruzioni del Governo spagnuolo.- Girli* -V-, 
erai stato miseramente battuto sotto di Algeri.^ : 
ove «rasi portato con una numerosa flotta per- 
far la conquista di quella, città , dopo d’aver u 
perduta la maggior parte dei suoi vascelli in 
una violenta tempesta. Francesco; veggeudo fa- 
vorevole il destro di attaccare il suo nemico, co*, 
minciò le ostilità in molti- luoghi e nello stes- 
so tempo. Il Piemonte, il Brabanfe , 'ri Lus* 
senburgo ed il Rossiglione si videro adun islan- . 
te invasi da altrettanti eserciti agguerriti e nu- 
merosi.' Il Delfino assediò Perpetrano con qua»* 
rantaquattromila uomini ; ma gli si oppose tan- 
ta resistenza , che fu costretto a levare F asse- 
dio. H Duca d’ Orleans nel Lussenburgo , ed 
il Duca di Clev^s nel Brahante , riportarono al- 
cuni vantaggi ; ma gl' Imperiali poterono in qual- 
che modo riparare alle loro perdite essi co- 
strinsero il Duca di Cleves a chiedere un ac- 
cordo. 1 Francesi fecero i più rapidi progressi 
nel Piemonte ; e riportarono nelle vicinanze di 
Carignauo un’ importante vittoria. Ma F Impe- 
ratore assecondato dal suo alleato ilRed' In- 
ghilterra , Enrico Vili, penetrò nella Francia 
dalla parte deila Lorena. , distruggendo tutto 
ciò clic si opponeva alle sue armi; non si diede 
però alcuna battaglia decisiva.. Francesco I r che 
temeva le superiorità di Carlo, iL quale alloca 
si avvicinava « .Parigi preceduto dalla vittoria 
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e dal terrore.* sollecitò* • 1 # péce nel 1 544 • Egli 
ratificò la i'uiuucia dei situi diritti su Milano, 
Napoli ed altri paesi ; e creder dubbiamo die que- 
st’ ultima campagna lo abbia lilialmente convinto 
della costante fortuna del suo rivale , giacché egli 
non fece dappoi alcun tentativo coutro di esso» 
L’ Impero non avea minor bisogno della pa- 
ce di quel che ne avesse la Francia. La Setta 
) di Lutero manifestatasi nella Sassonia per la 

' % prima volta nel t ,5 l 7 proietta da diversi Prin- 

cipi della Germania , e particolarmente dal Du- 
ca Elettore di Sassonia e dal Langravio d As- 
sia , avea fatti rapidi progressi, e seminato dap- 
pertutto il fuoco della discordia e della ribellice- 
ne* Dacché Carlo era montato sul trono, fatir 
cava indarno nell’ estinguere quest’ incendio * 
giovandosi dei mezzi della dolcezza^ come de’ 
più atti a ricondurre k concordia ; ma il Du f 
ca di Sassonia , il Langravio e gli altri Prin- 
cipi luterani , paventando che noti brandisse tir 
. -(talmente le armi per ridurli al dovere, formar 
-cono contro di luf una confederazione. Ter mó- 
na te appena le funeste discordie tra la Francia 
e la Spagna *' Carlo si accinse a debellare quer- 
èla nuova Lega. Ma i Protestanti ( questo no- 
me presero i Luterani per aver protestato con- 
tro il Concilio di Trento raunato in quell’ epo- 
ca ) si cautelarono dal loro canto , e , delibe- 
, rati ad opporre una valida resistenza , giunsero 

;a preparare uu esercito di centoventimila uomi- 
ni» Ma Carlo noh gémette di assalirli: riportò 
aoatro di essi un’ importante vittoiia , nella quale 
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fece prigionieri gli Elettori di Sassóriia e d’Aisia^ 
e prolungò quésta guerra ostinata con pari co- 
raggio che destrezza ed accorgimento^ divisando 
di affievolire in tal guisa la potenza dei suoi 
nemici. Infatti formando la lega dei Protestan- 
ti un corpo composto di molli Capi , e nota es- 
sendo il loro esercito sostenuto che dalle con- 
tribuzioni di varie città , dovrà giungere il mo- 
mento in cui queste si stancherebbero di uii sì 
grave carico. £ giunse di fatto : le. rivoluzióni 
cagionate nella Germania dal nuovo sistema re- 
ligioso .furono quetate , e io zelo attivò di Car-. 
lo V ne avrebbe distrutti per sempre i germi-, 
se Enrico II , successore di Francesco ì , ed 
al par di lui rivale di Carlo , non avesse tra- 
scinato quest' ultimo ad una nuova guerra unea- 
dusi ai suoi nemici. 

Mentre Carlo era occupato nel raccogliere tut- 
to il frutto ‘ ohe poteva aspettarsi dalla sua vit- 
toria contro i Luterani, e si opponeva ai Tur- 
chi , che aveaoo invasa la Germania, il nuovo 
Redi Francia s'impadronì della città di Metz 
nella Lorena , che apparteneva all’ Impero,, e, 
portò di più la guerra nel Milanese e nei Paesi- 
Bassi. L imperatore si vide costretto a tempo- 
reggiare coi Protestanti ; anzi egli restituì là 
libertà ai loro principali Capi , onde separarli 
così dall’alleanza colla Francia 5 e dopo d’aver 
ratinato un esercito molto numeróso , imprese a 
conquistate la città di Metz. La vigorosa dife- 
sa del Duca di Guisa , che si chiuse nella ci f- 
\k , il rigare della stagione , e principalmente 
le malattie epidemiche che si manifestarono nel 
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'Campo, indebolirono 1‘ esercito imperiale, e Io 
i costrinsero a levare l’assedio. Carlo fu ancora 
più sensale a questa disgrazia di quel die 
non lo fosse stato a quella cui andò soggetto 
"sotto le mura di Marsiglia : e da questo momen- 
to iti poi cominciò a considerare la guerra con 
occhio freddo e disgustato. Due anni dopo , il 
suo esercito fu di nuovo posto in rotta dalle 
truppe francesi presso di Renti nell’ Artuis. Egli 
ricevette la notizia di questa calamità con tut- 
ta la calma di un uomo disingannato del mondo 
e delle sue vane glorie , e disse soltanto : Ben 
si sa che la fortuna è una cortigiana la qua- 
le non ama che i giovani , c si stanca dei 
vecchi . Affaticato finalmente da tante guerre , 
oppresso dalle infermità , e principalmente dal- 
la podagra , diede all' universo la prova più 
straordinaria del suo disinganno , rinunciando 
alla Corona della Spagna in favore del suo fi- 
glinolo il principe don Filippo , ed a quella 
dell’ Impero in favore del suo fratello Fer- 
dinando , allora re dei Romani. Egli si riti- 
rò nel monastero di San-Giusto , dell’Ordine 
di san Girolamo , distante sette leghe da Pla- 
cenzia nella Vecchia Castiglia , ove rimase dal- 
1’ anno 1 556 , epoca nella quale rinunciò, fino 
alli ai se tieni lue del i558 , in cui mori, oc- 
cupato solamente di pie idee , e così lontano 
dagli affari puLblici come se essi fossero ogno- 
ra stati a lui estranei : divideva tutto il suo 
tempo fra lo studio, la coltura d’ un giardinet- 
to e le pratiche religiose. La regina Giovanna, 
sua oadreavea cessato di vivere alli m aprii* 
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rricW r555^ nel palaaze«di --Tordesilbs , ove «ve» 
i- vissuta ritirata e nascosta fino alla sua morte , 
-' senza provare il minimo alleviamento nella ma- 
lattia die le avea. fatto pèrdere il senno. n ; : 
r . Alcuni Storici- furono prodighi di grandi elo- 
gi a Carlo V , altri •abbassarono di troppo il 
• suo merito; la prudenza vuole che si creda es- 
servi stata esagerazione e negli uni e negli, al- 
tri. Egli viene accusato di avere spese immen- 
se somme per guerre inutili ì e forse ragioqe- 
i- vole è l’accusa j ma non si dee altresì, coqfef» 
sare che la gelosia de' suoi nemici suscitò.Ja 
-maggior parte di queste guerre ? Egli, per di- 
fendere i suoi Stati e la causa della religione 
imprese nove viaggi uella Germania , sei nel- 
la Spagna, sette nell’Italia, dieci -nelle Fian- 
dre , quattro nella Francia , due nell’ Itigli il ter? " 
ra , e due nell’ Affrica. In tal guisa , dicono i 
suoi nemici., egli ingoiò tutte le ricchezze del- 
lo Stato ; ma perchè non credere al contrario che 
la sua presenza fosse necessaria in questi diver- 
si paesi , se non per altro per ispirare a’ suoi 
soldati quella -confidenza che ordinai iamente pre- 
cede la vittoria? Essi ne biasimano con ragio- 
ne la immoderata ambizione , che gli facea de- 
siderare il dominio del mondo , senza ommettere 
alcuni altri noti difetti ; ma meglio si addice 
ad una Storico il contenersi nei confini della 
imparzialità, e T onorare la memoria di qtie- 
st’ croe^,. che seppe destare l’ammirazione di 
tutta r Europa., , • ». - . 

Sotto dj Carlo V ?i cominciò a dar, pqstftO- 
^««ftntipj; ai He deUa Ì>pagua-il tò«]o Jt 
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ift vece di quello di Altezza ,! che fin allora era 
cjuasi generalmente in vso f e fu nella stessa 
epoca elle si creò la dignità di Grande di Spa- 
gna io favore di quelli elle erano allora cono- 
sciuti sotto il nome di Ricos Jwmbres ( uomi- 
ni ricchi ).' Carlo V cangiò gli uffirii del 'Con- 
sigilo di Stato ed istituì quello delle Indie ,■ i 
cui affari erano diretti da alcuni ministri scelti 
dagli altri tribunali dopo il regno dei Re catto- 
lici. Finalmente sotto il suo impero furono con- 
quistati il Messico ed il Perù. 

Dopo le ardite imprese di Cristoforo Colom- 
bo , i piloti della Spagna non cessarono di fa- 
re alcune scoperte e conquiste nel Nuovo Mon- 
do. Fra questi navigatori che sì rendettero più 
celebri si distinguono i nomi di Alfonso di Oie* 
da, DiegO di Nicuesa , Vasco Nunez di Bai- 
boa , Giovanni Ponce di Leon , Giovanni Diaz 
di Solis , Rodrigo di Bastida , Francesco Fer- 
handez- di Cordova , Giovanni di Grijalva , ed 
altri non meno degni di ricordanza. Nel i 5 i 8 
Ferdinando di M,agellUu , portoghese ma!conten- ( 
to del suo Sovrano , che sembrava non tenere 
in gran conto i suoi servigi , venne ad offrir- 
gli alla Corte di Spagna. Egli partì da Siviglia 
Con cinque vascelli , e nel 1019 scoprì, dopo 
una nuova e pericolosa navigazione, lo Stretto 
che d’ allora in poi prese il suo nome. Ferdir 
naftdo Cortes, oriundo di Modellino nell’ Estre- 
madura , uomo di singolare coraggio , dotato 
di uno spirito sottile , e zelatore del bene deL 
la sua patria , fece nel-i 5 fti la scoperta e la 
conquista dell' Impero del. Messico., o della Nuo ; - 


Digitized by Google 


( r«5 ) 

'va Spagna. Pdr dare una pruova della sua eroica 
intrepidezza basti- il dire , che egli deliberò di 
Tempere, o di calare. a fondo tutte le navi che 
}' aveano condotto a quelle ignote regioni , on- 
de togliere a’ suoi soldati ogni speranza- di ri- 
torno , e costringerli a vincere, od a morire 'in 
questa memorabil conquista. Venne in seguito 
pochi anni dopo quella del Perù , che Frati- 
cesco Pizzarro dell’ Estremadura , altro animo 
ardente , sottomise al dominio spagnuolo dopo 
d’ aver superati i più incredibili ostacoli., 

CAPO DUODECIMO. 


Filippo II. — Guerra contro il Pontefice. — Occupane, 
ne del porto d’ Ostia. — Imminente pericolo di Roma. 
— Memoranda battaglia di Snn-Quintino. — Prbgres- 
ai. delle armi apagnaole nella Francia : costernazione 
di Parigi. — Fondazione del celebre tempio e' mona, 
•toro dell’ Èscurial. — Battaglia di Graveline*. — Pa- 
ce dell' alino ì55g. — Catisc e principi! della sollevà- 
zmnc delle Fiandre. — Severità del Duca d* Alba. U— 
Supplizio dei Centi d’ F.pmont e di Horn. —, Nuovo 
furore dei ribelli. — lì Principe d’ Grange cerca di 
rostenere la ribellione con un possente esercito. — Po- 
litica dri Duca per distruggerlo facilmente. — Nuova 
sconfitta del Principe d'Oraoge. — Molte provincia ri- 
belli sono ridotte ni dovere. — Deposizione del Duca 
ri’ Alba. — Don Luigi de Znnica c Reqursens , e «Ioti 
Giovanni d'Austria, incuneati success ivtrmante del go- 
verno deila Fiandra , sono vittima dell' astuzia dei ri- 
belli. — Origine della Repubblica d' Olanda. 

It regno di Filippo 1.1 fu sì fertile di avve- 
nimenti, che riuscirà difficile lo scegliere i piti 
degni di attenzione. Tante ricche e numerose 
conquiste aveano sollevata la Monarchia -spagnud- 
la all’ apice della gfahdetza ; ma le guelfe con^ 
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, rlfmie di Carlo V le aveano tolti tatti i suoi 
. tesori ; la sua popolazione era di molto dimi- 
nuita , tanto per queste medesime guerre , quan- 
do per le frequenti emigrazioni delle famiglie 
spagnuoJe , che si trasferivano nell’America, 
cùpide d’'impadronirsi delle facili ricchezze lo- 
\ro offerte da paesi novellamente scoperti. Sareb- 
be stato senza alcun dubbio più saggio divisa- 
amento ^ invece di -trascorrere di conquista in 
.conquista , il non occuparsi che della coltivazio- 
ne , della sicurezza e della felicità dei paesi 
già sottomessi ; ma Filippo li volle imitare suo 
padre nella , guerra e non fu sì ben secondato 
dalla fortuna. La nazione spagnuola cominciò 
sotto il suo regno a sentire le prime scosse del- 
la decadenza , di cui noi seguiremo i progres- 
- si. Noi la vedremo crescere sotto il regno del 
suo figliuolo Filippo III , e più ancora sotto 
quello del suo nipote Filippo IV , e giungere 
finalmente all’ ultimo periodo sotto il Regno del 
suo pronipote Carlo li ultimo re spagnuolo del- 
la dinastia austriaca. 

Filippo II avea governata la Spagna con fer- 
mezza pari alla prudenza in tutto il tempo in 
fui durò l’ assenza di suo padre , occupato nel 
quetare i tumulti della Germania. Nel ricevere 
la Corona dovette sostenere una guerra contro 
la Francia 5' ma egli ebbe la fortuna di coman- 
dare alle migliori truppe dell’ Europa , e di 
avere i più grandi capitani onde sostenere que- 
sta guerra con isplendore. Dopo le ultime discor- 
die i Francesi e gli Spagnuoli aveauo sempre 
nutrito un odio segreto : essi aspettavano impa- 
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zientemente un’ occasione per ripigliare le armi 
cd infatti bentosto le ripresero. La Francia co- 
minciò dal dare alcuni soccorsi al suo alleato 
papa Paolo IV , che, dopo di essersi inteso con 
essa, formò il disegno di spogliare don Filip- 
' po degli &ati che possedeva nell'Italia. I pru- 
denti consigli di pace diretti da questo Princi- 
pe al Santo Padre per impegnarlo a riuuncia- 
“ re ad una impresa cosi scandalosa , e che po- 
teva divenire a lui funesta, come già addiven- 
1 ne a Clemente VII, non produssero ver un ef- 

5 fetto , e Paolo , avendo fatto imprigionare con- 

“ tro il diritto delle gelili gli Ambasciatori di 

Filippo , quest’ultimo fu costretto ad appigliar- 
si a rij* rose misure : egli spedì contro lo Sta- 
" to romano un esercito di tredicimila uomini co- 

; mandati dal Duca d’ Alba , e da don Ferdi- 

nando Alvarez di Toledo , allora viceré di Na— 
th poli. Le truppe spagnuole , dopo di essere per- 
: r . venute al porto d’Ostia, s' impadronirono in 
e poco tempo di tutte le città e fortezze, fin sot--. 
y to gli occhi dei Romani , la cui città sarebbe' 
andata soggetta alla stessa sorte che sotto di 
t! Carlo V l’afflisse, se il Pontefice, intimorito,! 

“ non avesse finalmente accettata la pace , che , , 
a malgrado di tanti prosperi successi , la Spa- , 
** gna non cessava di offrirgli con generosità . 

Mentre questi avvenimenti succedevano nel-.’: 

10 l’Italia, i F ìancesi erano stati costretti ad ac- . 

* correre in soccorso flella Picardia , aneli’, essa 

* iuvasa dalle truppe di Filippo , che assediavano ;• 
a ' allora San-Quintino , citijà .fortificata sul fiume- . 
F Somala. Mauuello. ^liberto. . diteti di Savoia 
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die comandava le truppe spagnuole , corse in- 
contro all’ esercito francese , che scortava un 
soccorso che si doveva introdurre nella fortez- 
za ; lo attaccò intrepidamente, lo tagliò a pez- 
zi , e riportò una piena vittoria , lasciando sei- 
mila Francesi sul campo di battaglia , dopo 
d’ essersi impadronito di cinquantadue bandiere, 
di diciofto stendardi , di tutto il bagaglio , di 
tutte le artiglierie, ed aver fatto prigionieri mol- 
ti capitani e personaggi cospicui. Il Re , che 
si trovava allora nelle Fiandre , si portò al cam- 
po quattro giorni dopo di questa vittoria , e 
strinse talmente la fortezza , che , continuatone 
Y assedio per alcuni giorni , la prese d’ assalto, 
e fece trucidare la maggior parte dplla* guarni- 
gione. Le città di Han , Chatelet e Noyun sog- 
giacquero alla stessa sorte , e nulla avrebbe po- 
tuto arrestarlo fino alla città di Parigi , che lo 
aspettava immersa nella più grande costernazio- 
ne , se per una condotta inesplicabile egli non 
avesse preferita una pace che non poteva dura- 
re - alla sicurezza di abbattere interamente l'or- 
goglio de’ suoi implacabili nemici. Allorquando 
Carlo V , che in simili circostanze avea tenuta 
la stessa condotta , ricevette nel fondo del suò 
ritiro la notizia di tali prosperila , e la minuta 
relazione della battaglia , non potè astenerti dal 
domandare se il Re suo figliuolo non era già 
in Parigi. Avendo il caso latta guadagnare la 
battaglia di San-Quintiuo nel giorno di San Lo- 
renzo , io agosto l55^, Filippo II volle dedi- 
care a questo glorioso martire spagnuolo il ce- 
lebre e magnifico tempio che egli fece costruire 
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nell’ Esci: riale , e fondare in quello stesso luo- 
go un monastero deli’ Ordine di San Girolamo, 
lasciando in questi sontuosi monumenti il più 
• bel testimonio della sua pietà, della sua muni- 
ficenza , del suo gusto per le belle ai ti , e del- 
la cura colla quale le onorava e le proteggeva. 

La costruzione di questi edificii durò dicianno- 
ve anni : cominciata nel 1 563 dall’ architetto 
Giovanni Battista di Toledo nato, in Madrid , 
ai terminò nel i58a dal suo allievo il Monta- 
naro Giovanni de Herrera. , _ » ; 

Fi r el seguente anno i558 , le ostilità ebbero 
nuovo princìpio da una parte e dall’ altra con 
- uguale accanimento ; ma questa campagna non 

fu per gli Spagnuoli meno gloriosa della prece- ’ ' 

dente. Essendo state le truppe francesi del tutto 
disfatte nelte battaglia di Gravelines , furono ob- 
bligate a riconoscere la superiorità delle vete- 
rane ed agguerrite schiere di Spagna , che senza 
alcun dubbio potevano allora essere considerate 
come la migliore fanteria de 11,’ Europa. La Fran- 
cia domandò I» pace , che fu conchiusa nel i55g 
a condizioni vantaggiose per la Spagna y e , per 
meglio rassodarla, Filippo II, vedovo la se- 
conda. volta’ dopo la morte di /Viaria regina d’ In- , 
giiilterra , sposò la 'figliuola di Enrico^ II di 
Francia , Elisabetta , la quale fu soprannomi- 
nata Elisabetta della P;a6e per la circostanza. 
l| in cui. vennero celebrate le sue nozze. 

Abbandonando! Paesi -.Bassi* il Re della Spa» 

| gna lasciò le istruzioni necessarie per mantener 
r Ordine e l’ obbedienza tanta, fra i cittadini q«a»- 
; fo fra i Signori fiamminghi. Egli affidò ri go- 
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remo di questa parte de' suoi Stati alla sua so* 
fella Margherita*, figliuola naturale di Carlo V , 
duchessa ai Panna , e donna fornita di grandi 
virtù. 11 principe d’ Grange Guglielmo di Nas- 
sau., .-ed i Conti di Horu e d 1 Egmond , che 
tutti' e tre aspiravano al grado occupato da Mar- 
gherita , offesi da una scelta che essi riguarda- 
vano come un insulto , deliberarono di farne 
una strepitosa vendetta. A pprufitlarono adunque 
con destrezza dello scontento destato già fra i 
Fiamminghi dal rigore con cuf Margherita si 
opponeva ai progressi della nuova setta dei Lu- 
terani , la quale dopo di essersi propagata i* 
quasi tutte le 'p^yineie settentrionali, era stata 
con entusiasmo abbracciala nei Paesi-Bassi. La 
nobiltà ed il pop lo si ribellarono sotto il pre- 
testo della ingiustizia dei tributi che il Ministe- 
ro spaglinolo esigeva , e dello stabilimento del 
tribunale dell inquisizione. i Eglino .richiesero 
che si facessero uscire dai Paesi-Bassi le truppe 
straniere, come, quelle che erano d’ aggravio alla 
nazione , affermando, che fiualtantuchè esse vi 
rimanessero non si ristabilirebbe giammai J’ on- 
dine e la tranquillità. Essendo stata esaudita 
la loro domanda essi pervennero a spogliare il 
Governo di ogni difesa. A poco a poco i tre 
Capi. dei malcontenti fecero, considerabili pro- 
gressi. Vi furono perfino, quattrocento nobili che, 
sottoscrissero una specie di, confederazione, colla 
quale si obbligavano a stare uniti ed annali fin- 
ché si fosse, ottenuta P abolizione dell’ Inquisi- 
zione,, e si fossero, ri vocali ,i decreti .pubblicali 
contro i seguaci: della Riforma. Dopo aver inal- 
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berato lo stendardo de]la ribellione , essi cele-, 
brarono pubblicamente il rito protestante, sac- 
cheggiarono le Chiese, e , fatti ardimentosi dai 
^occorsi che ricevettero dagli Ugonotti della Fran- 
cia , s’ impadronirono di molte fortezze. 

La Governatrice dei Paesi-Bassi , non avendo 
truppe da opporre ai ribelli , domandò alcuni 
soccorsi a Filippo II , il quale , 11611 credendo 
che nè la sua presenza nè la sua autorità . fòs - 
sero necessarie , come creduto lo avea suo pa- 
dre in occasione dei tumulti di Gami , per cal- 
mare le commozioni dei Paesi -Bassi , ben più. 
spaventose di quelle che agitarono la mentova- 
ta città , contentossi di spedirvi un esercito ca- 
pitanato dal Duca d' Alba , Ferdinando Alva- 
rez di Toledo , al quale diede assoluto potere 
per sottomettere i malcontenti Penetrato appe- 
na quest’ esercito nelle Fiandre , gli uni in gran 
numero , e principalmente gli artefici ed i mer- 
canti , si rifuggirono nella Germania e negli 
Stati vicini ; gli altri si sottomisero apparente- 
mente per dar tempo al Principe d’ Orauge di 
tornare coi soccorsi che si era portato a chie- 
dere ai Principi protestanti. Il Duca d’ Alba , 
che non era. per nulla tollerante, fece prendere 
e decapitare immediatamente sulla pubblica piaz- 
za di Brusselles i Conti d Egmond e di Horn; 
altri furono arruotati , impalati , bruciati*, od 
appesi alle forche, secondo la gravità dei delit- 
ti di cui erano accusati. Questa condotta troppo 
severa, lungi dall’ intimorire i ribelli, come si • 
credeva , non fece che esacerbare viemaggipr- 
Sx. di Spag, T. Ili, 6 
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mente gli animi, ed accrescere limale, renden- 
dolo incurabile. 

La politica di Filippo. Il’, grande assoluta- 
mente in teorica , si tro\ò questa vòlta difetti- 
va in pratica ; ed allorquando ebbe dappoi il 
pensiero % o , per meglio dire , fu costretto di 
ricorrere a mezzi più dolci, i ribelli, giunti al 
più aitò grado d' inasprimento , attribuirono la 
sita benignità alla debolezza piuttostòcbè ad una 
verace clemenza , e ricusarono di accettare al- 
cuno dei partiti , loro proposti dal. Monarca. 

Il Principe d’ Orange , favoreggiato dalle Po- 
tenze settentrionali , e principalmente dall' Inghil- 
terra e dalla Francia , si preseti tù nei Paesi 
Bassi con un esercito di cinquantunmila uomini , 
che egli divise in due carpi , 1' uno di quin- 
dicimila uomini , che sotto gli ordini di suo 
{rateila Luigi di Nassau doveva invadere L Fri- 
gia , e T altro di trentaseimila , che egli stesso 
dovea condurre nel Brabante. Le truppe del Bu- 
ca d’ Alba erano allora sparse qua e là , per le 
numerose guarnigioni eh egli avea dovuto por- 
re nelle fortezze. Ma questo Generale, piena di 
ardimento , approfittando dell' occasione di assal- 
tare separatamente i suoi nemici , deliberò di 
marciar subito contro Luigi ; e dopo d’avere 
preso a viva forza il suo campo , trucidò quasi 
tutte le sue truppe , non lasciandogli nè me» 
l'ombra di un Reggimento, In appresso egli tor- 
nò uel Brabante assai opportunamente per ri- 
cevervi il Principe d’ Grange ; e, sapendo cb* 
questo Principe mancava di viveri e di dettare 
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/per mantenere un esercito così numeroso , si con- 
tentò di cingerlo con molti campi che ad ogni 
tratto muovere si potessero , per togliergli ogni 
mezzo, molestare il retroguardo r e precipitarsi 
sopra di esso al passaggio dei fiumi. Con que- 
ste disposizioni » due eserciti percorsero tutto 
il firabante e le provincie di Namtrr e deU’Hai- 
naot ; ma in conseguenza di queste varie mar- 
cie il Piincipe <T Grange si trovò serva» esercito: 
alcuni de' suoi soldati aveano disertato per man- 
canza di alimenti^ altri erano periti mentre gri- 
davano in traccia di viveri: in guisa chè v egli 
iu costretto a ritirarsi nella Francia , non aven- 
do più che trecento feriti , triste reliquie dei 
cinquantanni ila uomini co'* quali era entrato Belle 
Fiandre* nii- 

Il Generale spagnuolo tornò a Brusselles coper- 
to d'allori , continuando in questa città, come 
celle altre , a dar prove di severità tanto contro 
« Luterani quanto contro i ribelli. Dopo d’ av- 
iere sconfitto ancora il nuovo esercito con cui 
il Principe d’ Oraage voleva tentare di pene- 
trar nella Fiandra , egli ridusse tutte le pro- 
vincie all' obbedienza della Spagna , eccettuata 
l'Olanda e la Zelanda, di cui il Principe d Q- 
range era sovrano. Ma siccome per sottomettere 
rjueste due provincie facea d’ uopo di una flot- 
ta , e di danaro per mantenere i soldati , rima- 
sti uudi , e morenti di fame , uè si poteva ot- 
tenere nè T una nè Y altro dalla Spagna , il Du- 
ca d' Alba domandò la sua dimissione al Sovra- 
bo, e la ottenne tanto più facilmente , quanto 
che già da lungo tempo si erano tutti convinti 
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essere egli il meno adatto a ben condursi , in sì 
dilicati frangenti. 

Dopo la ritirata del Duca d’ Alba , il Gover- 
no. degli Stati di Fiandra fu successivamente, 
affidalo a Luigi di Zuniga e Requesens , gran 
commendatore della Castiglia , ed a Giovanni 
d’ Austria , figliuolo naturale di Carlo V , amen- 
due grandi capitani , e di uno spirito tanto dol- 
ce ed atto ad affezionarsi gli animi, quanto du- 
ro ed inflessibile era quello del loro antecessore. 
I «ribelli , reggendosi per così dire accarezzati 
e tollerati , attribuirono una tale condotta a co- 
dardia e , deludendo la vigilanza de’Governa- 
tori con inutili conferenze , e con false promesse 
di sommissione , si applicarono segretamente a 
formare alcune valide alleanze , che lor potes- 
sero servire di sostegno. Accorgendosi finalmen- 
te i Governatori di- essere ingannati , vollero ri - 
correre ai mezii usati dal Duca d’ Alba ; ma 
non era più tempo. I malcontenti si risero del- 
la loro severità al par che della loro indulgen- 
za. Malgrado di alcune battaglie perdute, la 
principal parte della Fiandra scosse finalmente 
il giogo ■ del dominio spagnuolo : ricusò di ob- 
bedire a Filippo II ruppe il reale suo sigillo , 
e si eresse in Repubblica libera , sovrana edin- 
-dipendente. Tanto è vero che il rigore eia cle- 
menza, che però vengono considerati come due 
-mezzi efficaci di un Governo , non producono 
•vermi effetto salutifero , e non fanno che render 
peggiore lo stato delle cose , quando inopportu- 
namente sono pósti m uso. - »‘j , r .* 
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Alessandro Farnese. — Geste degli Spagnuoli. — Assas- 
sinio del Principe d’ Oraugc. — ; Slato pericoloso' delia 

* nuova Repubblica. — Ribellione dèi Mori dì Granata 
„ divenuti Cristiani, e sue cause. - 'Maometto -Abeti- 

Humcya. — Sommissione di quei Mori, — F.lippo II 
risolve di reprimere l‘ orgoglio dell’ Imperatore ottoma- 
no. — Guerra contro 4 a Tutelila, y — Vittoria ’ digit 
Spagnuoli. — Gloriosa battaglia di Lepanto. — Spe- 
dizione contro Tunisi — Magnanimità di Filippo II.—» 
Eroica difesa di Tunisi , sostenuta da don Pietro Por- 

• tocarrero. — Filippo il succede alla Corona del Por- 
. togallo. — Essa gli è contesa da varii competitori i 

cd il Priore d‘ Ocrato se ne impadronisce. — Spedi- 
zione contro il Portogallo. — ■ Lealtà dpi Duca H’ Al- 
- ba. — SconBlta e fuga del Priore d’ Cerato. — Tutto 
. il Regno del Portogallo è sottomesso. Apparecchi dei* 
Y usurpatore per cercare di ricuperarlo. 3 — 11 Marche- 
se di Santa-Cruz sconcerta i suoi progetti , sconfiggendo 
una fiotta francese ausili aria , ed impadronendosi dei. 
l’ Isola di Terzera. — Filippo II delibera di vendicar- 
si degl’ insulti ricevuti dalla regina Elisabetta d‘ Inghil- 
terra. — La Invincibile Armata. — Sua -infelice sorte, 
' — Magnanimità di- Filippo II. — Gl’ Ing'esi sbarcano 
sulle coste della Galizia. — Assalto della Corogna. 
«— Bella difesa de’ suoi abitatori. 

1 . ' 

, Alessandro Farnese duca di Parma , e fi- 
gliuolo di Margherita , succedette a don Gio- 
vanni d’ Austria nel governo dei Paesi Bassi , 
quando non rimanevano più che due provincie 
sottomesse , mentre prima quel governo era com- 
posto di diciassette; ma questo; capo , illustre 
cosi pe’ suoi negoziati come pel suo valore, al- 
ia testa, degli Spagnuoli, i quali , resistendo al- 
la fame ..ed alla miseria , operarono prodigi di 
valore, giunse a sottomettere otto di quelle pre- 
vio eie , e sparse il terrore in tutta la Olanda. 
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Essendo slatto il Principe d’ Orange ucciso da 
un colpo di pistola nella sua propria casa , la 
Repubblica, la quale perdeva in esso lui il ca- 
po e T anima della ribellione , non potendo più 
sostenersi , , sollecitò , benché indarno, il soste- 
gno di un sovrano che fosse in grado di difen- 
derla : e si volse successivamente al Re di Fran- 
cia , alla Regina d' Inghilterra , al Duca d’ A- 
knfon , all’ arciduca Mattia , e finalmente al 
Duca di Leicester , favorito della regina Eli- 
sabetta. Ma tutti P abbandonarono a se mede* 
sima : in guisa che. lo stato infelice di questa 
Repubblica, e gli sforzi straordinarii delle trup- 
pe spagnuole , che imprendevano le più ardite 
azioni , avrebbero senza dubbio ridotto di nuo- 
vo queste provinole sotto il dominio di Filippo, 
se questo Principe non avesse mostrata la più 
grande indifferenza nel ricuperarle , e se non 
fosse stato costretto a rivolgere in altra parte le 
sue forze. 

Quello che distornò l’attenzione che Filippo 
dovea porre agli avvenimenti dei Paesi-Bassi fu 
la guerra contro i Mori o nuovi Cristiani del- 
la città e del Regno di Granata. Si pra ad es- 
si interdetto per motivi politici , e sotto le più 
severe pene , di portar l’abito moresco, di far 
uso dei bagni artefatti, e di seguire alcuni su- 
perstiziosi costumi , che essi aveano conservati 
come uti retaggio dei Maomettani loro avi •, si 
era provveduto perchè il rito cattolico , che ad 
essi si era fatto abbracciare , fosse esattamente 
seguitò , e perchè parlassero la lingua spagnuo» 
la , e fossero sempre vestiti alla foggia dei Cri» 
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strani. Tutti questi mutamenti riuscirono, trop- 
po duri ad un popolo inquieto e di fresco de- 
bellato , ed assai affezionato d’ altronde ai co- 
stumi ed agli usi dei suoi avi, che si erano ra- 
dicati in essi colla educazione-, dall’altro can- 
to grande era la ostinazione di Filippo nel non 
declinar in nulla dalla sua severità : tutto ciò 
servi di pretesto -ai Mori per formare col più 
grande segreto una confederazione ; e si armaron 
nel r568 , onde sorprendere alla sprovvista il 
•Governo. Essi elessero per sovrano un uomo in- 
fra di essi riguardevole , appellato Ferdinando 
de Valor, che allora prese il nome di Maomet- 
to-Aben Humeya ; gli diedero il titolo di redi 
Granata e di Cordova , e cominciarono le osti- 
lità più dispietate contro i Cristiani , che cor- 
sero presentissimo pericolo' di perdere quest’im- 
portante Regno, e di vedervi ristabilito il do- 
minio e la setta dei Maomettani. Ma dopo due 
anni di guerra i ribelli furono finalmente sba- 
ragliati malgrado della pertinace resistenza che 
opposero , fidando, nei soccorsi che ricevevano 
dall’ Affrica , e nell’ asprezza dei monti Alpujar- 
ras , da cui era assai difficile lo snidarli. Per 
togliere ad essi ogni mezzo di rinnovare nell’ av- 
venire le lor pericolose imprese , vennero scom- 
pagnati gli unì dagli altri , e dispersi in gran- 
de distanza nelle campagne della Castiglia. 

La guerra contro i Turchi favorì pure i ten- 
tativi dei ribelli Fiamminghi. Già da alcuni 
anni l’ Impero Ottomano , inorgoglito pel suo 
immenso potere , non cessava dall’ insultare aper- 
tamente gli Stati europei , senza die alcuno di 
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essi avesse daddovvero impreso a punire tanta 
arditezza. Nel z 558 giunse a Minorca una flotta 
turca e , sbarcatovi un certo. numero di trup- 
pe , si era impadronita d’assalto delia .città di 
Giudadela , avea fatti molti danni m quest’ i- 
sola , e ritirata si èra con uu ricco bottino. Il 
corséggiare d’ Arraez Dragut , governatore di 
Tripoli, che si era impossessato dell’ isola' dei 
Gerbi , costrinse Filippo ad allestire una pic- 
cola flotta per conquistare quell’ isola ; ma la 
valida difesa di Dragut, la fame e le malattie 
che afflissero l’armata spagnuola , e l’arrivo di 
una flotta turca, gli fecero perdere la maggior 
parte delle sue galere e della sua gente , e ren- 
dettero quest’ impresa del tutto sventurata. I 
Turchi assediarono in appresso Mazarquivir ed 
Ora»; ma essi furono respinti con perdita dalle 
guarnigioni di queste due città. Il forte di Ve- 
de* de Gomera sulle coste della Barberia , con- 
quistato da Ferdinando il Cattolico , e ripreso 
dai Mussulmani sotto il regno di Carlo V , si 
arrendette nel i564 alle truppe di Filippo II , 
comandate da due grandi capitani , don Sanzio 
Maitiuez de Leyva e il Marchese di Santa-Cruz 
don Alvaro de Bazan. Afflitto da questa perdi- 
ta , l’Imperatore dei Turchi , Selim , attaccò 
r isola di Malia ; ma Filippo vi spedì i soc- 
corsi necessari i , che fecero prestamente retro- 
cedere gl’ Infedeli. 

Finalmente Selim avea concepito il disegno 
d ? impadronirsi dell’isola di Cipro, posseduta 
allora 'da? Venèzia ni egli occupò la città di , 

Nicosia e'pócó’ tempo dopo quella di F a ma - 

‘ u!;. i1>< 'i.ilJoi) fin:, i.\lfÌT.rrf • • 
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gostà . La Repubblica di Venezia -■férmi'» »na 
Lega Col punteli de' 1 J Ì(J V e col Re della Spagna 
per reprimere l’anitttzzà dei Tutchi : e nel i5yi 
si uni una Iloti a cl i più di duéeenlo nasi di cui si 
diede il comando a d'oti Giovanni d’Austria , ca- 
pilano prode e sperimentati). *Fu nel Golfo di 
Lepanto o di Cor itilo* , ‘ prèsso, l’ isola di Cefa- 
lonia , clte , scontra lido la flotta nemica , com- 
posta di trecento vascelli , egli la .attaccò con 
sicurezza ; e dopo un’ ostinata pugna , eterna- 
mente gloriosa per le armi catloliclie , l’orgo- 
glio maomettano lu abbattuto , ed il Generale 
turco ucciso nella zuffa. Duecento galere otto- 
mane furono o prese , o colate a fondu. Il nu-. 
mero' dei morti e prigionieri Turchi salì a piu 
di venticinquemila -, e questo .combattimento 
rendette la libertà a ventimila schiavi cristiani 
condannati alla galera. I risultamenti di tal vit- 
toria sarebbero stati ancor più felici della vit- 
toria medesima , se don Giovanni d’ Austria , 
invece di ritirarsi a Messina , avesse saputo trar 
profitto dal terrore dei suoi nemici per occupare 
Io Stretto di Gallipoli o 1’ Ellesponto , e sor-.j 
prendere Costantinopoli.. ; : r s ,, 

Due anni dopo, mentre si facevano con ar- 
dore grandi apparecchi per una nuova spedizio- 
ne contro Tunisi , i Veneziani abbandonarono 
la 1 >ega , e conchinsero la pace. Questo caso 
inaspettato però non oppose vermi ostacolo alla 
esecuzione di questo nuovo progetto. Don Gio- 
vanni d’Austria, nel j 5^3 , alla testa di due- 
cento navi e di vèntiduemila uomini da sbar- 
co, ai presentò innanzi alla Goletta- Gli ahi- 
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tenti eia guarnigione di questa cittì , avendette 
abbandonate le mura , gli permisero di impa- 
dronirsi senza veruna resistenza della fortezza e 
della città medesima- Egli ae affidò il governo 
a Muley Hamet , figliuolo di Muley Bacém , 
al quale 1’ impelatole Carlo V avea mostrata 
la stessa generosità ; e dopo d’ aver lasciata 
una guarnigione succiente nella città di Bises- 
ta , la quale si era volontariamente arresa , si 
ritirò nella Sicilia. Ma nel seguente anno, men- 
tre per suo ordine si costruiva fra Tunisi e la 
Goletta un castello per la difesa Jella città , i 
Bei d’ Algeri e di Tripoli attaccarono l'e due 
fortezze eoo una formidabile armata turca, e co» 
cinquantamila uomini da sbarco. Uopo molto 
sangue sparso , e frequenti assalti , eglino si ren- 
dettero padroni della Goletta , gloriosa olente di- 
fesa dal prode capitano don Pietra Poetocarre- 
ro ; essi non giunsero ad impadronirsi dì Tu- 
nisi se non dopo di aver distrutto ogni mezzo 
di difesa : e la guarnigione , avendo combattuto 
incessa irtamente per lo spazio di un mese , si 
trovò ridotta a trenta prodi Spagnuolì, che con- 
tesero ancora ai iur nemici il terreno palmo 
per palmo, 

Ea unione della Corona del Portogallo a quel- 
la di Castiglia , e le guerre suscitate da coloro 
i quali credevano di aver maggiori diritti al 
Portogallo del Monarca spagàuolo, furono altret- 
tante cause che contribuirono a distornare Fi- 
lippo Il dalle cure che egli avrebbe dovuto con*- 
irécrare agli affari delle Fiandre. Essendo il te 
Sebastiano perito do ttile infelice spedizione fatta 
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nell’Africa, e non avendo lasciati figliuoli, lo 
scettro del Portogallo passò nelle mani di suo 
zio , il cardinale don Enrico , che anch’ egli 
morì due anni dopo. Alla sua morte , essendo 
stati distrutti i due rami mascolini , la succes- 
sione al trono fu deviata , ed appartenne alle 
figlie del re Emmanuele , antecessore dell’ infe- 
lice Sebastiano : una delle quali fu Isabella ma- 
dre di Filippo II, e 1’ altra Beatrice , maritata 
al Duca di Savoia. La morte d’isabella, che 
era la primogenita , diede senza alcuna conte- 
stazione lo scettro del Portogallo a Filippo II. 
Intanto il Duca di Savoia volle contendere i 
diritti al Monarca spagnuolo. I Duchi di Par- 
ma e di Braganza , ammogliati aneli' essi a fi- 
glie di uu altro figliuolo di don Emmanuele , 
che morì senza regnare , e don Antonio priore 
di Ocrato , figliuolo illegittimo dell’ infante don 
Luigi di Portogallo, vollero ugualmente opporsi 
alle pretensioni di Filippo II. Don Antonio era 
il più pericoloso fra tutti questi concorrenti , 
perchè avea saputo cattivarsi la benevolenza del 
popolo : egli eccitò tumulti nel Regno , non 
che nel Brasile e nell’ India, ed anche fra al- 
cune Potenze europee, e giunse a posare la co- 
rona del Portogallo sul suo capo. Filippo ri- 
corse alle armi per ispogliarnelo , e difenderla 
contro gli altri pretendenti: egli spedì a Lisbo- 
na una flotta di cento vele sotto gli ordini del 
Marchese di Santa Cru 2 , don Alvaro de Bazan, 
e fece marciar per terra un numeroso esercito 
comandato da quello stesso Duca d’Alba ciré, 
dopo d'aver abbandonata la Fiandra, vivea ri- 
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tirato in Uceda per ordine del Re medesimo. 

La fidanza colla quale questo Monarca scelse 
per siffatta impresa un suddito offeso non può 
essere paragonata che alla lealtà colla quale il 
Duca , obbliando tutti i suoi privati sdegni r 
interamente cousa e rossi agl’interessi del suo Si- 
gnore. Questo valente Capitano marciò diritta- 
mente alla volta di Lisbona , rovesciando lutto 
ciò che si opponeva al suo passaggio. Egli scoll- 
ili» a quattro leghe di distanza dalla capitale 
il Priore di Ocrato , trincerato con venticinque- 4 
mila partigiani. Non avendo potato indurlo ad 
una battaglia decisiva , lo sforzò nel suo pro- 
prio campo, lo- pose in rotta, e gli lasciò ap- 
pena il tempo di ricoverarsi in Lisbona eoo 
lutti i fuggitivi, dopo d’aver abbandonata 1’ ar- 
tiglieria evi i bagagli*. Don Antonio , credendosi 
ancora troppo vicino al pericoloso suo nemico , 
lo lasciò padrone della capitale , e si rifuggì- 
successivamente a Coimhra , poscia ad Oporlo, 
ed in appresso a Viana del Mino; ma battuto 
e discacciato da tutte queste città , egli si ri- 
tirò neU'I ng-hil terra , sperando di ottenervi qual- 
che soccorso» Essendosi arresa Lisbona , ed il 
Priore d’Oértrto allontanato, tutto il Regno del 
Portogallo» venne ben presto sottomesso. I Por- 
toghesi diedero , se non con molta sincerità , 
almeno con premura il giuramento d’ohbedienza' 
a Filippo , che dal suo canto confermò i loro 
privilegi ed accordò un perdono generale a tutti 
colmo che lo aveano offeso. 

Intanto don Antonio col mezzo dei soccorsi- - 
che 4 gli furono accordati da Elisalielta d’Lighii-o 
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terra , da Caterina de’Medici, dal Duca d r A- 
lencon e dagli altri Principi , ? quali miravano- 
con occhio geloso K ingrandimenlo ed il potere 
della Spagna , giunse a formare una flotta di 
sessanta vele, die portava seimila ed ottocento 
Francesi. JSgl i si diresse verso 1’ isola Terzera,, 
che gli era amica , col divisamento di affortifi- 
carvisi, e d’ imprendere a riconquistare i! Por- 
togallo quando avesse unite bastanti' forze per 
ottener questo scopo. Ma tali speranze furono- 
ancora deluse : una flotta spaglinola comandata 
dar Marchese di Santa-Cruz venne ad affrontar 
la sua , che fu posta in rotta ; una parte delle 
sue navi furono in appresso prese , o calate a 
fondo. Appena il Priore , il (piale non era pre- 
sente alla zuffa , ebbe ricevuta la notizia di 
questa sconfitta , ritornò in Francia , lasciando 
un governatore nell’isola, ed uua forte guarni- 
gione d'inglesi , di Portoghesi e di Francesi , 
che non seppero meglio difendersi contro il Mar- 
chese di Santa-Cruz. 

Le flotte di Filippo però non furono sempre 
così avventurate : ed iti alcune occasioni le sue 
forze marittime ricevettero danni sì violenti , che 
ci voller molti armi per ripararvi. Già da lun- 
go tempo la regina Elisabetta d’Inghilterra non- 
cessava di provocarlo, ora soccorrendo i ribelli- 
della Fiandra, ora ordinando ai corsari inglesi 
d’ inseguire e di predare le navi spngnuole. Gl» 
Stabilimenti dell’America settentrionale si erano 
già più d’ una volta veduti esposti alle scorrerie 
sanguinose di questi corsari. L’isola di San* 
Domingo-, Cartageua delie Indie , la FJprida,, 
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la (riammaica ed altre colonie , erano state in- 
festale da Francesco Drake , corsaro celebre per 
le sue crudeltà e rapine. Era dunque ormai tem- 
po cbe Filippo li per 1’ onor dei suo nome e 
della sua bandiera vendicasse tanti insulti. Nel 
i588 si allestì in Lisbona un’armata di trecento 
vele e d» ventimila uomini : era la più formi- 
dabile che veduta aocor si fosse fino a quell’e- 
poca ; le si diede il soprannome d’invincibile. 
Il comando di questo gran numero di navi ven- 
ne affidato al prode e valente generale il Mar- 
chese di Santa-Crua , ed alla sua morte al Du- 
ca di Medina-Sidonia. Ma appena questi ebbe 
varcato il Capo di Fiuistevre , ehe sorgiunsero 
due violente tempeste , le quali sembrarono pre- 
dire la sorte che lo aspettava. La flotta, biso- 
gnosa d» essere restaurata , si avvicinò alle co- 
ste d’Olanda , ove soggiacque ad una teraa tem- 
pesta più fatale ancora delle prime. Le navi 
disperse , non avendo un porto amico in cui 
potessero ricoverarsi , furono attaccate dalle flotto 
inglesi ed olandesi , cbe , malgrado della loro 
inferiorità , seppero approfittare del disordine e 
della confusione che avea sparso fra gli Spagnuoli 
il furore degli elementi. I soldati di Filippo lotta- 
rono contro questi e contro i loro nemici con 
Ugnale intrepidezza ; ma tutti i loro sforzi non 
poterono preservarli dalia funesta e quasi intesa 
distruzione delle navi e degli uomini. Quelle 
che rimasero furono obbligate a ritirarsi verso 
il settentrione della Scozia, ove soffrirono uguali 
sventure per la fame , per le malattie e pe’ veo» 
ti. il picco! nuoterò di navi che scampò da 
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tante sciagure iasieme unite , rientrò net porA 
della Spagna : il loro stato era sì deplorabile 
che non si poteaoo rimirare sema costernazione. , 
Filippo solo conservò la ordinaria calma del 
suo animo - t ed allorquando gli fa recata la no-» 
tizia di questi disastri , egli non rispose che 
queste parole : Jq ho mandato la mia fiotta a 
combattere contro gl' Inglesi , non già contro 
gli elementi. 

CAPO DEC1MOQUARTQ. 


1*' Eroina detta GaJiaia. — Sconfitta degl* Inglesi. —Sac- 
co di Cadice. — .Filippo prepara una nuova flotta * 
che soggiace alla stessa sorte della Invincibile — Fi- 
lippo imprende a proteggere la Lega Cattolica della 
Francia. — Ingegno militale di Alessandro Farnese. — 
Conquiste di Calais c d" A miei». — Pace con Enrico 
JY di Francia. — Moite ti'agiea del principe eredita- 
rio don Carlo. — Incertezza sulle vere cause dì que- 
st' avvenimento, — Amori del Re colla principessa dì 
Eholi. — Passione di questa per Antonio Pere?. — 
Gelosia del Re: persecuzione dell’ amante favorito. — 
Sollevazione degli Aragonesi.— Fuga di Antonio Pere?. 
— Vendetta del Re. 

a . ‘V 

Inorgoglita Elisabetta per questa specie di 
vittoria di cui ella però non andava debitrice 
che ad alcune imprevedute circostanze , spedì 
sulle coste della Galizia e del Portogallo una 
flotta dì settanta vascelli , sotto gli ordini del 
terribile Drake , che ben presto sbarcò nel por- 
to della Corogna. Egli saccheggiò i sobborghi, 
ed attaccò la città $ ma fu respinto dagli abi- 
tatori colla più grande energia : i fanciulli a 
le mogli si disputarono la gloria di combattere,; 
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^gareggiarono nel mostrar coràggio. Una fra? 
queste donne , appellata Mayor f'ernandez de 
Pila , dopo d’aver operati prodigi di valore a. 
fianco di suo marito , ben lungi dal lasciarsi 
abbattere vedendolo cader trafitto da un colpo 
di lancia , assali colla sua chi portava la ban- 
diera e saliva sulla muraglia , e , rapitogli lo 
stendardo , lo distese morto a’ suoi piedi. 

Gl’ Inglesi , costretti a tornar sulle navi do- 
po una perdita considerabile, fecero un novello 
tentativo contro Lisbona , che non fu più av- 
venturoso. Ma sette anni dopo, nel i5ytì , es- 
sendo ritornali contro Cadice con forze più for- 
midabili , saccheggiarono questa città, ed onu- 
sti di ricche spoglie rividero 1 Inghilterra. Fi- 
lippo fece preparare ottanta navi per assalirli 
nello stesso lor Regno; ma questa flotta fumai 
avventurata al par della prima, essendo stata as- 
salita per ben due volte sulle coste deìla Gali- 
zia da spaventose tempeste. Così, malgrado del- 
le cure e delie spese enormi fatte dal Re di 
Spagna per mantenere una formidabile forza 
navale, non potè egli impedire agl’inglesi di 
saccheggiare le site flotte , e di disastrare con 
continue scorrerie molti suoi donùnii tanto nel 
r Europa quanto nell’ America. » 

Ma finalmente , se la fatalità > che sembrava 
sempre seguire le sue imprese navali non gli 
permise di vendicarsi interamente degl’ insulti, 
della regina Elisabetta , almeno la sua politica 
accortezza ed i suoi eserciti chiarirono la Fran - 
cia , che ella avrebbe dovuto rispettar maggior- 
mente un nemico sì. poteute pe’ suoi mezzi, per 
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le sue forse e per lé sue ricchezze. Questa na- 
zione era lacerata, anzi vittima de' più violen» 
li tumulti , che insorsero sotto il regno di En- 
rico III per le terribili discordie fra i Cattoli- 
ci ed i Protestanti. L’oro di Filippo , .sparso 
con destrezza e segretameirte , manteneva queste 
discordie -, e forse molto contribuì a formare 
quella famosa Lega Cattolica che nel 1689 fe- 
ce perire 1 ’ infelice Enrico sotto il pugnale di 
un fanatico. Essendosi estinto il ramo dei Va- 
lois nella persona di questo Re', i diritti alla 
Corona passarono ad Enrico di Borbone , primo 
principe del sangue, e re della Bassa Navan a; 
ma avendo Enrico abbracciato palesemente il 
calvinismo , quei della Lega , o per meglio di- 
re i Guisa , capi di essa , che nascondevano i 
loro ambiziosi disegni sotto il velame della re- 
ligione , si giovarono di questa circostanza per 
allontanarlo da un trono che riguardavano già 
come loro proprietà. Il giovane Monarca si vi- 
de allora costretto a brandir le armi per far 
valere i suoi diritti ; e dopo due segnalate vit- 
torie egli marciò coutro Parigi alla testa di un 
esercito non mollo numeroso , ma ben agguer- 
rito e disciplinato. I Membri della Lega , che 
aveano per capo il Duca di Mena, ricorsero 
alla protezione di Filippo II, che, fedele al 
suo sistema , ed occupalo del disegno di porre 
la sua figliuola Elisabetta Clara sul trono della 
Francia , accordò ad essi truppe e danaro -, e 
sostenne una guerra gravosa nella Brettagna , 
nella Linguadocca , nella Picardia e nel Del- 
Boato. Il Duca di Parma, Alessandro Farnese, 
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abbandonò per ordine di Filippo il suo gover- 
no onde accorrere in soccorso della Lega., ed 
uscì dai Paesi-Bassi nel momento in cui era più 
necessaria la sua presenza. Enrico IV, costret- 
to dal Duca a levar I’ assedio di Parigi ^ e po- 
co dopo quello di Rouen , tentò d’ indurre Ales- 
sandro Farnese ad una battaglia decisiva $ ma 
quest’ accorto Generale , essendo giunto allo sco- 
po cui egli tendeva , schivò prudentemente la 
pugna , e ritirossi nella Fiandra , lasciando il 
suo nemico stupefatto pel suo militare ingegno. 

Dall' altro canto il Duca di Savoia , nipote 
di Filippo , tentò d’invadere la Provenza ed 
il Delfinato. Se i Generali di Enrico salvarono 
il Delfinato , non poterono impedire che la Pro- 
venza non ricevesse il Duca col trasporto della 
più viva allegrezza. Finalmente Enrico , desi- 
derando d’ impor termine ad una guerra civile 
così disastrosa , e togliere ai Confederati Catto- 
lici ogni pretesto di opporsi al suo innalzamen- 
to al trono , abiurò il calvinismo ; e quando egli 
fu riconciliato colla Chiesa , i suoi sudditi non 
poterono più ricusare di riconoscerlo per loro 
legittimo sovrano. Malcontento della protezione 
che Filippo II accordava ancora alla Lega t 
quantunque essa piegasse verso la sua decaden- 
za , Enrico dichiarò formalmente la guerra al- 
la Spagna , e s’ itnpadronì della città di Fera. 
L’arciduca Alberto , cbe era stato sostituito al 
morto Duca di Parma nel governo dei Paesi- 
Bassi , si rendette padrone di Cajais e d’ altri 
paesi , ed occupò la città di Amiens sorpren- 
dendola all’ improvviso ; ma Enrico IV si mos- 
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se per ripigliarla: e Vi giunse malgrado dei 
soccorsi spediti dall 1 Arciduca. 

I successi di questa guerra furono sì divisi 
e sì poco importanti , che Filippo II , il cui 
spirito si indeboliva ogni giorno per la età , e 
che era d'altronde affaticato dal lavoro assiduo 
del gabinetto , e dalle sue infermità abituali , 
sì stancò finalmente di spendere enormi somme 
senza alcuna reale utilità. Convinto d’ altronde 
clic il termine de' suoi giorni non era lontano, 
e non oltrepassando il suo figliuolo Filippo 
il qual eli dovea succedere , i venti anni , s'ac- 
corse della necessità di non lasciargli per retag- 
gio la nemicizia di un principe sì potente qual 
era Enrico IV , e concniuse la pace coti que- 
sto Monarca nel 1598. * 

Poco tempo dopo la conclusione di questo 
trattato, la podagra , v che già da lungo tempo 
Io tormentava , addoppiò i suoi dolori , ed egli 
mori nell’ Escuriale a Hi i 3 settembre del 1598 
in età di settantun anno dopo averne regnati 
quarantadue. La severità del suo carattere ispi» 
l’ava maggior rispetto che amore a’ suoi sud- 
diti ; c fu in conseguenza di sventure inevita- 
bili , o per errori , ne’ quali cadono i più gran- 
di politici che la Monarchia spaglinola decad- 
de considerabilmente sotto il suo regno. 11 suó 
grande ingegno , la sua istancabile applicazio- 
ne agli affari , la sua profonda cognizione de*, 
gli uomini , la sua fermézza eroica in rae 2 zo al- 
le disgrazie, la sua liberalità versoi dotti , .là 
sua pietà ed il suo zelo religioso fecero compian- 
gere la sua morte. Si dee alla cura che egli 
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àvea delle cose utili lo stabilimento degli ar- 
eli i vii generali di Simancas ; la fondazione del- 
la Università e dei Collegi di Douai nella Fian- 
dra ; r accrescimento e la dote delle scuole di 
Lovanio , senza noverare i tempii , gli ospitali,' 
le fortificazioni , i ponti e gli altri pubblici edi- 
fìci ciie eternarono la sua. memoria. La quale 
si conserva altresì nelle Isole Filippine , così ap- 
pellate perchè, dopo essere state scoperte da Ma- 
gellano nei primi anni del regno di Carlo V. , 
furono conquistate sotto Filippo II al par del 
Nòovo Messico e di altri paesi dell’ America. 

La sventurata sòrte del suo figliuolo il prin- 
cipe Carlo , che egli ebbe dalla sua prima mo- 
glie, diede luogo a molte diverse conghietture 
sulle cause dell’ infortunio cui soggiacque. Eli- 
sabetta di Valois , o della Pace , che sposò il 
padre , e che era stata a lui prima promessa 
in matrimonio , fu causa che si edificasse so- 
pra questo fatto una specie di romanzo , sup- 
ponendo in questo Principe una violenta pas- 
sione per la sua matrigna , e nel padre una 
grande gelosia, la quale soffocando in lui tutti 
i sentimenti della natura verso il suo figliuolo, 
lo trascinasse fino ad un orribile parricidio. Ma 
si aggiunge che , paventando Filippo la sgra- 
devole. impressione che un somigliante misfatto 
produrrebbe nel suo Regno , fu scaltro abba- 
stanza per ingannare il popolo , facendo spar- 
gere segretamente il grido che il principe ave- 
va tramato contro la vita di suo padre, che 
avea fomentata la ribellione dei Paesi-Bassi , e 
che detestava il tribunale dell’ inquisizione. Es- 
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sendo giunto con siffatte voci à tirargli addosso 
1’ odio ed il disprezzo generale , lo fece giudi- 
care come reo , lo chiuse io una prigione , e 
lo ipimoiò col veleno al suo furore.- Altri af- 
fermano , che la rea condotta del principe Car- 
lo , il suo spirito inquieto , 1 indomito suo or- 
goglio , obbligarono don Filippo ad assicurarsi 
di lui non tanto per punirlo , quanto per cor- 
reggerlo *, che il Principe era allora caduto in 
una specie di demenza , la quale lo aveà tra» 
scinato a mille stravaganze nocevoli alla sua sa- 
nità , e le cui conseguenze il condussero alla 
tomba dopo sette mesi di prigionia. Da tanti 
opposti racconti risulta , che tutti convengono 
intorno al fatto, e che ciascuno lo spiega secóndo 
le sue brame , ed il suo modo di osservare ; 
e siccome non siamo ora meglio* istruiti delle 
cause die obbligarono Filippo ad una condotta 
sì straordinaria, cosi noi amiamo meglio di non 
sollevare il velo misterioso che la copre , piut- 
tosto che esporci , coll’ esaminarla , ad essere 
guidati da coughietture odiose, e forse assai lon- 
tane dalla verità. 

D’arresto del celebre segretario di Stato An- 
tonio Perez è ancora imo degli avvenimenti pro- 
blematici del regno di' Filippo II , che i suoi 
nemici vestirono con odiosi colori , e che rie- 

,>.i ' l 

sce malagevole lo spiegare iu una soddisfacente 
maniera. Non dobbiamo stupirci che un gran- 
ii’ uomo abbia alcuue debolezze: che egli ce-' 
da ai vezzi di bella donna } che si dia in pre- 
da ai trasporti della gelosia , benché sembri su- 
periore alle passioni. Ma ciò che più diffidi-' 
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«ente si dee credere si è che questo stesso 
personaggio abhia ricorso a mezzi ingiusti , bas- 
si e vili per togliere di mezzo un rivale.' Filip- 
po li , che era fornito di un carattere singola- 
re , e la cui severità e fermezza ispiravano ter- 
rore a' suoi sudditi , non potè resistere alle at- 
trattive di Anna de Mendoza , vedova del Prin- 
cipe di Eboli, la quale sebbene fosse cieca cT un 
occhio , pure ispirava con una arte particolare 
le più violente passioni. Quantunque ella co- 
noscesse il grave pericolo di dare un rivale a 
Filippo , pure non potè dissimulare l' amore 
invincibile che nutriva per Perez che ella ro- 
vinò colla sua imprudenza : Perez facea parte 
del Ministero v onde riuscì facile il trovarlo col- 
pevole, Alcuni assassini , venendo d’ Anagona, 
sorpresero e trucidarono fra le tenebre della 
notte .Giovanni Escovedo , segretario di don 
Giovanni d’ Austria. Quantunque si potesse cre- 
dere che questo omicidio fosse commesso per 
ordine del Re medesimo , pure costui fece ri- 
cadere tutta la odiosità del delitto sopra Anto- 
nio Perez < il quale venne arrestato f ed egli 
sarebbe stato condannato alla morte , se Giovan- 
na Coelio sua sposa non avesse agevolata la sua 
fuga. Ricoveratosi nelP Arragona , sua patria , 
volle giovarsi delle leggi di essa per difendersi 
in giudizio dai delitti che gli venivano impalati; 
«a siccome la sua difesa avrebbe potuto svelare la 
condotta dei Monarca., questi si affrettò di pre- 
venire la pubblicità di un affare si importante: 
accusò Perez di calvinismo , e lo consegnò al 
tribunale d’ Inquisizione. - Non patera in fatto 
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adoperare un mezzo migliore per disfarsi di Pe- 
rez senza sirepilo ; ma il popolo di Saragozza, 
pretendendo elle con tale condotta inverso di lui 
si violassero le leggi , ammutinossi , aprì la sua 
prigione, e giunse a proteggere la sua fuga li- 
no nella Francia , ove egli visse povero , ma < 
godette di tutta la rinomanza che si era acqui- 
stata col suo ingegno. 11 Re, fuiibondo perchè 
Ja vittima gli fosse scappata dalle mani , sfogò 
la sua collera contro la moglie e contro i fi- 
gliuoli di Perez , e li privò di tutti i mezzi di 
sussistenza. Tanto odio ed accanimento provano 
senza alcun dubbio uno spirito di passione e di 
vendetta. Checché ne sia , la indegnazione de- 
gli Airagonesi non cessò di far progressi : ed 
il Re fu costretto a ricorrere alle armi per con- 
tenerli , e punire rigorosamente gli autori del 
tumulto. Si cominciò da Giovanni de Lanuza , 
che possedeva allora la dignità antica e rispet- 
tabile di grau giustiziere d' Arragona , e che a\ea 
opposta una resistenza molto lunga alle truppe 
reali. Così fu abbattuta da un tal colpo di au- 
torità quest' augusta magistratura , che sembra- 
va essere T egida della libertà aragonese. 
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• .CAPO DECIMOQUINTO. ' 

*• • - = v ^ .-f * 

Filippo III- — Descrizione dello stato pericoloso del Re- 
gno nell’epoca del suo avvenimento al trono. 11 Duca 
di Lcrme primo ministro. — Innalzamento di don Ro- 
drigo CalJeron. — Cautele del Duca per assicurarsi il 
favore del Monarca. — Intrigo del Duca d’ Uccda per 
far cadere iu disgrazia il ministro di suo padre. — Leal- 
tà del Conte di Lemos. — Allontanamento del Duca 
di Le rare. Principii della persecuzione del suo favori- 
to don Rodrigo Caldei qn. —r Assedio e conquista d’,0- 
' stenda. — Strettezze della Spagna per continuare la 

f uerra colla Fiandra. — Tregua colla Repubblica del- 
Oianda. — Dure condizioni di essa. — Bando dei 
Mori battezzati^ — Sollevazione di quelli del Regno di 
Valenza. — Spedizioni militari delle truppe spagnuole 
durante il régno di Filippo III. 

Quantunque Filippo II , ammogliatosi quattro 
Tolte, abbia avuti molli figliuoli , pure in mo** 
rendo lasciò il solo Filippo' III , nato da An- 
na d’ Austria. Questo Principe occupò il trono; 
e si può affermare senza esagerazione , che era 
difficile l’occuparlo in più scabrose circostanze. 
La Spagna, quell' altera Monarchia che nel prin- 
cipio del secolo XVI si era ammantata di tan- 
ta gloria fra gli altri Imperi , e che avea in- 
timorito l’Europa coi vasti mezzi delle sue do- 
vizie e della sua possanza, camminava sì rapi- 
damente verso la sua decadenza , che appena 
conservava ancora qualche vestigio deh suo an- 
tico splendore. Senza danaro, senza popolazio- 
ne , senza agricoltura, senza commercio, sen- 
za Industria : tale era il deplorabile aspetto che 
la Spagna presentava allorquando Filippo III 
impuguò le scettro. Questo principe eia troppo 
debole , e fornito di troppo scarso ingegno , per 
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applicare un riftiedio pronto ed efficace a tanti 
mali insieme uniti. Fornito di un carattere dol- 
ce e pacifico > rinunciò alle imprese pericolose,' 
che aveano coperto d’ allori suo padre e Car- 
lo V , ma che costarono immense somme alla . 
'Monarchia , e fecero scorrere fiumi di sangue. 
Intanto , ben lungi dal rimediare ad altre cau- 
se del decadimento della Spagna, la sua abi- 
tuale indolenza non altro fece che spingerla sem- 
pre più verso la rovina. L'esaurimento del pub- 
blico tesoro , ed i danni- sofferti in alcuni do- 
mimi reali , fecero sentire la necessità di appi- 
gliarsi a qualche provvedimento che atto fosse a 
soccorrere ai bisogni più urgenti dello Stato j 
e le persone alle quali Filippo III avea affida- 
te le redini del governo ebbero sì poca antiveg- 
genza , che scelsero veramente i mezzi più at- 
ti a perpetuare la generale miseria. Si fecero pa- 
gare nuove tasse sugli alimenti e sulle cose di 
prima necessità da una nazione già impoverita 
dalle immoderate imposte : era questo un darla 
in preda a tutti gli orrori della carestia. Il va- 
lore delia .moneta di rame fu raddoppiato ; il 
prezzo delle derrate si accrebbe nella stessa pro- 
porzione : ciò che diede agli stranieri il prete- 
sto d’ introdurre v in cambio di monete d’oro 
e d' argento , una portentosa quantità di mone- 
ta di rame da essi coniata. Per una conseguen- 
za inevitabile , i campi , abbandonati e privi 
di braccia , divennero sterili ; le officine rima- 
sero deserte ; si abbandonarono le manifatture , 
che erano in verità poco numerose , ma che 
potevano ancora sostenersi malgrado di un si in- 
St. di Spio. T. Ili» 7 
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felice stato. Siccome esistono alcune ami iati* 
me relazioni fra 1' agricoltura > 1’ industria ed 
il commercio , addiviene naturalmente che in 
un paese in cui ogni giorno cresce il numero 
delle truppe , mentre i prodotti della terra e 
1’ industria delle manifatture diminuiscono , ah- 
che il commercio si rallenta , anzi cessa del 
tutto. Da ciò nasceva » che , non rimanendo le 
'ricchezze se non nei paesi ne’ quali regna l’in- 
dustria ,, i tesori del Nuovo Mondo non entra- 
vano nella Spagna che per passare alle nazioni 
straniere , e non lasciavano * in questa sventu- 
rata regione che vizi , sterilità e miseria. La 
popolazione , che decrésceva in modo sensibile 
fu ancor più diminuita da alcuni provvedimen- 
ti , forse giusti , opportuni e vantaggiosi in al- 
tre circostanze , ma allora pericolosi ed intem- 
pestivi y e cl>e non altro fecero che accrescere 
la difficoltà di restaurare anche lentamente le 
forze dell’ indebolito corpo sociale. Questa pit- 
tura della Spagna senza alcun dubbio non offre 
nulla di aggradevole \ ma essa è conforme del 
tutto alla storica verità: ed esaminando il re» 
gno di Filippo III sotto 1’ aspetto politico , si 
trovano a ciascun passo nuove orme della de- 
plorabile situazione di questo paese. 

Se tutte le doti di un monarca dovessero con- 
sistere in una grande pietà , sarebbe forse ma- 
lagevole il citare un principe superiore a Filip- 
po III per zelo religioso y ■ e per liberalità nel 
fondar monasteri ed altri pii stabilimeuti \ ma 
sventuratamente egli non era fornito di alcun’ al- 
tra virtù. Troppo debole per sopportare il peso 
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del governo, se ne scaricò depositandolo sul suo 
primo ministro il Duca di Lerma , il quale , in* 
capace di portar da se un tal carico , lo affidò 
al suo confidente don Rodrigo Calderon , uomo 
oscuro ed ambizioso , / che da semplice paggio 
del Duca si sollevò fino alla intimità del Sovra* 
no. 11 regno di costui era quello dei cortigiani j 
e siccome ordinariamente nulla si dee aspettare 
da questa schiatta d'uomini , intesi unicamente 
ai loro particolari interessi , cosi facilmente si 
concepirà che lo spirito dell’ iutrigo era il solo 
motivo di tutte le loro operazioni , e che la fe- 
licità del popolo non entrava per nulla nei loro 
computi. JLi Duca d’ Uceda , figliuolo del pri- 
mo Ministro, giovane pieno di 'accorgimento , 
di una estrema sottigliezza , di un carattere in- 
sinuante , ed acconcio al soggiorno di una Cor* 
te , fu posto da suo padre a fianco del Re , 
onde all’uopo potesse ereditare il favore di cui 
egli stesso godeva ; lo istruì sì bene nell’ arte 
di trar partito dalla debolezza del Monarca , 
che i suoi progressi superarono le speranze del 
padre. Il suo nipote, il Conte di Lemos, più 
adattato agli affari , fu posto a fianco del Prin- 
cipe ereditario , onde colla dolcezza delle sue 
maniere égli giugnesse a procurare pel nuovo 
regno la continuazione del favore dello* zio. Fi- 
lialmente , non volendo trascurare il mezzo più 
efficace, il Ministro diede al Re un confessore 
sul quale egli credeva di poter far contò. 

Essendosi in tal guisa il Duca di Lerma im- 
padronito di tutte le vie che conducevano, ai 
iVjncipe , doveva riposarsi tranquillamente al- 
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)' ombra del favore, che egli riguardava come 
assicurato alla sua famiglia. Ma quanto gli uo- 
mini si lasciano lusingare da vane chimere ! Il 
figliuolo s’ accorse che il padre non voleva dar* 
gli altra parte da rappresentare che quella di 
cortigiano ; il Confessore s’avvisò , che gli tor- 
nerebbe più vantaggioso 1' assicurare la sua ca- 
rica con un ministro che gli andasse debitore 
del sup innalzamento , anziché riconoscerla da « 
un uomo di cui. egli era favorito $ il" Conte di 
Demos, solo, non volle prestarsi all’ intrigo del 
cugino contro, il padre. Ma il Duca d’ Uceda 
ed il Confessore, .approfittarono destramente dei 
discorsi famigliar! che spesso tenevano col Re 
per far giunger^, alle sue orecchie le querele del 
popolo oppresso , e fargli conoscere lo stato de- 
plorabile del suo reame. Il Duca di Lerma per- * 
dette ben presto )a confidenza del Re , e rice- 
vette 1’ ordine di abbandonare il ministero ed 
gnchje la Corte, portando seco l’onta di veder- 5 
si sostituito il, figliuolo, ed il dolore di mirare 
il Conte di Lemos compreso nella sua disgra- : 
zia, .e. separato dal Principe ereditario. Diffi,- ; 
cile riesce il giudicare fin dove il Duca d' Uce-V 
da avrebbe .spiata la ingratitudine ed i malva- 1 
gì procedimenti, verso suo padre , se questi msm 1 
Pi fosse posto ip luogo sicuro, facendosi dare- ,: 
qualche tempo prima della sua disgrazia ‘il cap- 
. pello cardinali zio. , Ma quel colpo che' ‘senza 4* * - 
ciò forsp, lo m*f lac 0 , ava cadde sul capo del 
greta^o di. Sfato, dorp Rodrigo Calderoni-, aliti-'*' 
ra igaqf h,e£# $^ete-J£glesias e conteod’ 01i~* 91 

, va ifeil suo orlgogliè?^ 

uì -><fo yhW'.&fi du ninùtitya*. '»To;> 
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e la suà alterigia gir aveano fatti molti * nétnìci/ 
Appena egli ebbe perduto il sostegno del Ba- 
ca di Lerma , fu da ogni parte assalito dàlfe 
accuse; gli si imputavano delitti atróci', 1 Aub«' 
blici aspssinii , misfatti che egli fece comaièt* 
tere a persona subornate , usurpazioni sul do- 
minio reale , e ladronecci del pubblico tesoro. 
Benché, egli abbia avuta la felicità di giustifi- 
carsi nel processo che gli si fece, ed il* Re dal 
suo canto lo abbia assolto da duecentù 'quaran- 
taquattro altre accuse civili a lui ’ date' , noti 
meno che da un omicidio di cui egli nOrt potè 
interamente distruggere gl’ indizii , tuttavia i 
suoi nemici sparsero il grido, che egli non era 
stato che per sorpresa sottratto alla óohdànha 
dal Re e dai Giudici : atal’ché, rinnovate 
le accuse , ottennero che Calderon si custodis- 
se severamente mentre sarebbe di nuovo sotto- 
posto al giudizio. Egli fu in appresso condan- 
nato alba tortura perchè confessasse i delitti che 
gli s’imputavano, e che egli negava colla più 
grande fermezza. Intapto il processo non fa ter- 
minato che sotto il regno di Filippo IV ; e que- 
sta lunga tardanza concitò anche ( come poscia 
lo -vedremo ) un nuovo e potente nemico èon- 
tro <ji Calderon, il -Conte-duca d’ Olivares. 

Sia che nel montar sul soglio Filippo IH T 
malgrado della sua incapacità 1 , si fosse accorto 
che la pace eia uno de’ rimedii più necessari i 
ai mali della Spagna , o sia che il suo carat- 
tere; , naturalmente pacifico , gliene avesse ispi- 
rata la, brama , egli si applicò -sabito a eoncbio- - 
dere coll’ Inghilterra un trattati che fa sotto- 
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scrìtto nel i6o4 dopo la morte della regina Eli- 
sabetta ; egli propose agli Olandesi una tregua* 
la quale quantunque fosse poco vantaggiosa , so- 
spese almeno i sacrifici ì sempre crescenti di uo- 
mini e di danaro, chela guerra dei Paesi-Bassi 
esigeva costantemente e senza veruna utilità. Già 
da qualche tempo Maurizio di Nassau , figliuo- 
lo e successore del Principe d’ Orange , posto- 
si alla testa dei suoi intrepidi repubblicani, so- 
steneva eoi suo coraggio la gloria della sua Ga- 
sa. Gli assedii , i combattimenti , le conquiste 
si moltiplicavano e si succedevano con rapidità 
pari a quella che si vide nel principio di que- 
sta guerra ; ma nessuna impresa fu più memo- 
rabile dell' assedio d' Osleuda , tanto per la sua 
durata quanto per le imprese sanguinose cui diè 
luogo. Dopo tre anni e tre mesi di assedio , 
questa città , riguardata fìn allora come inespu- 
gnabile , si arrendette finalmente alle truppe spa- 
glinole comandate dall' arciduca Alberto e dal 
marchese de Balbases Ambrogio Spinola. Ben- 
ché non si possa disputare alla Spagna la glo- 
ria di questa conquista, è però d'uopo confes- 
sare che le costò ben cara , tanto per la per- 
dita d' un gran numero d’uomini , quanto, per- 
chè le sue truppe , occupate da questo canto , 
non poterono accorrere alla difesa necessaria di 
altre fortezze non meno importanti , delle qua- 
• li Anemico s’ impadronì. V’ aveano frequenti 
■* sedizioni nell' esercito per difetto delle paglie e 
degli alimenti *, e ogni giorno riusciva più dif- 
i hcileiil mantenere fin questo paese un esercito 
bastantemente numeroso non solo per riconqui- 
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«tare ciò che si era perduto , ma anche per con* 
servare ciò che rimaneva alla Spagna. Gli Olan- 
desi al contrario, sempre più degni d’ammira- 
zione per la economia, la frugalità, l'attività, 
il coraggio e la industria , non solo erano in 
istato di difendere la indipendenza della loro 
patria , di accrescere ogni giorno la sua pro- 
sperità , ma anche di uscire al di fuori per ten- 
tare grandi imprese. Le loro flotte aveano già 
tolte le Isole Molucche nell’ Indie Orientali ai 
Portoghesi , o piuttosto alla Spagna , della tela- 
le il Portogallo' non era allora che una proviti-' 
eia. Siccome essi facevano il commercio delle 
dl.v Indie , divennero sì altèri e sì potenti , che 
non fu se non nel 1609 che Filippo 111 potè 
conchiudere la tregua bramata , colie onerose 
condizioni di riconoscere la indipendenza della 
Repubblica d’Olanda, e di cederle il libero com- 
mercio dell’ Asia e dell’ America. In tal guisa 
di diciassette provinoie ciré formavano i Paesf- 
Ba6si, se ne smembrarono sette dalla Casa d’Au- 
stria , che erano per vero dire le più povere , 
ma che , unite , formarono col volgere degli 
anni una delle repubbliche più ricche e più pos- 
senti. 

Filippo III volle anche consolidare la pace 
già fermata colla Francia , mercè di due reci- 
prochi maritaggi , che si contrassero nel 1612: 
1 ’ uno del principe don Filippo , erede della Cd- 
rona , colla principessa Elisabetta di Borbone 
figliuola di Enrico IV ; e l’altro della sua fi- 
gliuola Anna d’ Austria con Luigi XIII , figliuo- 
lo dello stesso Enrico. Anna d’Austria, dive- 
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nuta madre di Luigi XIV, governò, il, Begup 
col titolo di reggente durante, la pi monta . del 
silo figliuolo. Ella mostrò tanta prudenza , co- 
raggio e fermezza in mezzo ai tumulti , che il 
sdu nome è divenuto celebre in tutta l’ Euro- 
pi j * il suo figliuolo medesimo, il quale pote- 
va’ 'ben giudicare, ponendo da parte ogni par- 
zialità di tenerezza , la annoverò ragionevolmen- 
te' fra le piu grandi regine. L’avvenimento più 
memorando dei regno di Filippo III è la cac- 
ciata di tutti que’ Mori cbe si erano sottomessi 
al battesimo , e stanziati nella Spagna. Una ta- 
le risoluzione venne lodata dagli uni , e biasi- 
mata 1 dagli altri , secóndo i diversi aspetti sot- 
to i* quali fu considerata. Ponendo mente dal- 
V òn canto alla cura che mostrò sempre Filip- 
po di conservare la religione cristiana in. tutta 
la sua purezza , all’attaccamento che i Mo- 
ri conservavano^, per alcune pratiche superstizio- 
se *dfei loro antenati , ed alla necessità di libe- 
rare .finalmente la Spagna da tanti domestici ne- 
mici, che spesso si .nhellavapo , p continuava- 
no' a mantenere una segreta corrispondenza coi 
Maomettani dell’ Affrica , ed anche con. quelli 
dell’ Asia , non si può riguardare questa deter- 
minazione che come un atto di giustizia. Ma dfd- 
]’ aitilo canto se si considera il deplorabile sta- 
to in cui si trovava la Spagna per mancanza 
di bracqia è di mezzi per promovere 1’ agricol- 
tura, le 1 fabbriche ed il commercio , non si può 
forSè affefma/è', die , senza avedricorso a que- 

... r. j; 
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voli alla Monàfcbia ed alla religione , senza 
privare lo Stato di noveeen tornila sudditi , che 
seco traevano la industria , le ricchezze e 1’ ab- 
bondanza ? Checché ne sia , dòpo un mature 
esame- dei danni e dei vantaggi , don Filippo 
adottò la opinione di molti dotti magistrati , 
ed alti ii settembre del 1609 3 * pubblicò il 
decreto delia loro espulsione , che dovea prima 
essere eseguita nel Regno di Valenza , permet- 
tendo ai Mori di trasportare tutto ciò che po- 
tessero portare sulle loro persone. Nello stesso 
tempo si spedirono alcuni ordini perchè si pre- 
parassero i vascelli che doveano condurli nel-. 
1’ Affrica j si pubblicarono editti in tutte le cit- 
tà del Regno ove vivevano i Mòri , per fissar 
le regole che si doveano da essi seguire intor- 
no ai beni che potevano trasportare, intorno a 
quelli che doveano lasciare, ed a quali condi- 
zioni così dovessero adoperare. Ma tutti questi , 
infelici , che si vedevano strappati dai luoghi 
in cui aveano spirate le prime aure di vita , . 
costretti ad abbandonare i lor focolari , e gli 
stabilimenti che formavano le loro ricchezze t ■ 
si diedero in preda alla più crudele disperazio- • 
ne -5 e trovandosi in paesi alpestri , difficili ad 
essere assaliti , lungi dall* obbedire , brandirono 
le armi , e si prepararono alla difesa. Si vide- 
ro allora le cime dei monti e le vie coperte da 
Mori furibondi , che correvano da tutte le par* 
ti colle armi , o sènza v a piedi , od a cavallo, 
per comunicarsi vicendevolmente i progetti del- ; 
la ribellione. Ma , facendo le viste di sottomet- 
terti cottteaacf ò di imbarcarsi 7 V pii' di qua- 
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rantaraila salparono dalle spiaggie della Spagna. 

Si chiari ben presto non essere partiti che 
fanciulli, vecchi e donne, è che per conseguen- 
za erano rimasti tutti i giovani atti' a portarle 
armi X in guisa che si temette che èssi non aves* 
seco formato il disegno di porre in sicuro le 
loro famiglie > e di temere occupate le navi', 
onde finattantocchè altre se ne preparassero , o 
tornassero quelle, die erano partite , essi potes- 
ser fare qualche disperato tentativo. In fatto 
l’esito giustificò, questi sospetti: e tutte le pre- 
se cautele non impedirono ad. un gran numero 
di M ori di correre alle armi nella valle d’Ayo- 
ra e ne’ dintorni ; essi erano capitanati da uno 
dei loro , ricchissimo ed accortissimo uomo 
nomato fungi ; e si davano in preda alle più 
grandi violenze e ad inaudite crudeltà. 

/Li ribellione si estese ben presto in ogni par- 
te; I Mori che abitavano nelle ci t.tà marittime, 
.scegliendo per loro capo un mugnaio di Gua- 
dalest , appellato Millini , discorrevano per le 
canppagoe , i poderi ed i villaggi , saccheggi a rr- 
,do , abbruciando , disastrando ogni cosa da lor 
trovata per dove passavano. Essi s’impadronirono 
di molte fortezze ; e trincierai isi sui monti sco- 
scesi ed inaccessibili della valle di Alahuar , 
vi disfidavano le truppe di Filippo. Malgrado 
delle raccomandazioni che il' Re avea fatte ai 
suoi capitani di astenersi dal combattere , fu 
pur d’ uopo azzuffarsi } ma i Mori , che avea- 
fJ uq maggior furore che forza, erano quasi inte- 
, ramante sprovveduti di munizioni , d’armi e di 
viveri. Essi ascpltaronafiiialmèate i consigli dire 
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tendevano a moderare il loro impeto, come se 
esso non fosse effetto clie del loro carattere : 
poco dopo si determinarono ad imbarcarsi j ma 
alcuni si diedero in preda a si grande dispera- 
zione , cbe bisognò trascinarli violentemente sui 
vascelli ; altri , vestitisi alla foggia cristiana , 
si rifuggirono nella Francia , o si dispersero 
nella Catalogna e nell’ Andalusia. Ciò ciré v’ha 
di più tristo in un tale avvenimento si è , che 
questi infelici , cacciati nell’ Affrica come Mao- 
mettani , soggiacquero alla calamità di cadere 
in mano degli Arabi , i quali , trattandoli co* 
me Cristiani , li assassinarono dopo averli spo- 
gliati degli avanzi delle loro prische sostanze. 

Malgrado dell’ inclinazione dichiarata di Fi- 
lippo per la pace , egli si lasciò involgere in 
varie spedizioni militari. La Corte di Roma , 
gravemente offesa dalla Repubblica di Venezia, 
cbe avea pubblicale certe leggi contro la disci- 
piina ecclesiastica , e che le sosteneva costan- 
temente ad onta di tutti gli sforzi del Vatica- 
no , implorò il soccorso del Re di Spagna , che 
subito unì con incredibile dispendio un eserci- 
to di trentamila uomini sotto gli ordini del Con- 
te di Fuentes , governatore del Ducato di Mi- 
lano. Con quest’ esercito , senza spargere san- 
gue , Filippo giunse a dar la pace all' Italia , 
e ad impor termine alle contese di Venezia coti 
Roma. Egli accordò lo stesso soccorso alla Du- 
chessa di Mantova , ì cui dóni ini i , e princi- 
palmente il Ducato del Monferrato , erano in- 
giustamente invasi dal Duca di Savoia , cbe fu 
ben presto costretto a domandare la pace , ed 
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a jwaittme diòiche, ayea t co*qdjst9to.i Fmfertcpv 
«lettoli i^a^tino ^r avendo èttenuts ^iaaibTc&rfil: 
lavorante’ PjfotQ3laflt#^jdeo(&rone"dVUoghe»Hi ’ej 
di Boèmi»: , àn j*egiudÌÉ#o >tàif Fdrdinvatdotll *: 
Filippo, minutò; anqitePt’ iikimb w&yerse ^ipre-o 
se q u af a ut ok W» il a r jm o»w» : (Ciò dw; moltÒD cao*; 
tribù! a dar finalmente la vittoria agii Austria- 
ci , dopo una guerra molti aulii f\ > . 

Egli ottenne in mare varii successi contro ì 
Tu>r«hi la glori» delle sue ’armi fu sòstenu^ 1 
la^da fitóltr iì'ì^trt scon.- 

tr*d#Ù'»wsejo numero ai galere mao- 

xn et ferite^ e «fecero*» uhi cricco ' bottino. Il Marcbe- 
se ' di ^iattìta- Cruz ^t’tìójfcò fe, distrusse nel Le- 
vante r»ujte popo&iiani) turche ? e s’4napadro»i 
(delle isole di’ La Wg» e di'Querquenea. Don Pie- 
trò )3 ptfo# dticé ^OssudÌ , 5*:,JmjibsstòSò di 
CI»«ch^J^Ue*<«^J4eÌU ,Baj’baria.,- ; F|i, per spp 
ordine che il celebre eapitan» Fra n ceselli i ber a 
con cinque galeoni e poco più di mille archi- 
bugieri sconfisse piena nren te urna flotta di cih- 
qiWulacioque navi : cinque furono;, calla te a fon- 
do.*! treHtatri rendule inette a combattere , ed > 
il ^esto messiti iu.fyga 1 . Don Ottavio d’ Arrago- •. 
iia.*rje*piUao -non meno distinto y , riportò- • una i 
meBv.'Babtl vittoria nei .mari del Levante con-., 
tro> dieci galere nemiche : egli ne prese sei T 

trucidè : qwattfoéento Maomettani y e fece seicen- 
to iprigsoutei inaila 'vista di una numerosa flot- 
ta -j : jdae*, piena i di .Utffore , ^ricusè di azzuffarsi 
coROttm Beuueo, si , formidabile. Nel *6r» F-dip-r 

po eeteuueip»edialtìentTfltlat®V'^ ; ''p or ** | i di .La- Z 
rach^i 7 posto; del , Beguri dbFe» j « e» qwai t ronanu* ; . 
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dopo don' Luigi Faxardò f pieno di cora^gito , 
s’ impadronì avviva forza ilei porto di Martora 
presso di Tanger. Finalmente le sue armi ri- 
conquistarono fe' Isole Molucclie , e scorrfisser» 
interamente -presso delle Filippine una flotta olan- 
dese che salpava alla volt» di quelle Isole. v 
. A ••?«; -;.v ;■< e ì,. ;<.■»•».» . '.ni' 

CAPO DECIMOSESTO 

• i ». •: > 'i i 

Filippo IV., ri- Swe buone disposizioni- — Egli «ij fasci», 
interamente dirigere dal Conte-duca d’ Oliyajres. — , 
Supplizio di don Rodrigo CaJderon. — Persecuzione di 
don Pietro --Girón , duca d 1 Ossima. — Fri'gi'Os tana ente 
imprigrobapo , e privo dei me?ai ; di prosare la sua in- 
nocenza., egli initore di cordoglio. — Il carattere ro - 
manzesco del fiuta d’ Olivares' trascina la nàriooe in 
molte guerre. — Fine della tregua coll’ Olanda ,**% prro- ' 
cipio delle ostilità. — Vicende di' questa guerra. Sol- 
levazione, nei Paesi- Bassi. — Battaglia, di Nortlingen r 
e conquista di Maestricht. — Occupazióne della 'Vai- 
tellina «seguita dagli eserciti tpagnooli. — Contese «ófc- ‘ 
la Francia per tale motivo. -•«- ntiiiu 

* . ’ '• « !* • * » *i* I . • u * 4 $% + alti ) 

Tornato da un viaggio fatto imi Portogallo, 
Filippo III morì a Ili 3i marzo del t&*\ in «tè 1 * 
di 43 attui , dopo averne regnali ventitré , fa- 1 
sciando la Corona al suo figliuolo Filippo- IV y - 
che avea diciassette anni I primi passi del gio- 
vane Monarca annunciavano le più avventurose •’ 
disposizioni j f e davano la dolce speranza di ve* •» 
der rinascere l’ordine e la felicità. Gli si fecewi ' 
ro note le siinostranze indiritte a- suo padre doV>> 
Consiglio di tCistiglia , il quale proponeva 
ti saggi mezzi 1 pér accrescere la popolazione dei- < 
Regnò per- riformare alcuni abusi della Corte r >-f 
per- moderare despese eso ibùgati, • 

a 
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no il -pubblici» tesoro. Tutti questi spedienti non 
bastarono a sollevare Jo Stato dal suo abballi- 
mento, come lo provò l'esperienza n»a alme- 
no si osservò nel nuovo Sovrano una lodevole 
brama di appone prontamente alcuni rimedii a 
mali sempre crescenti. Ben presto ogni cosa can- 
giò d’ aspetto. 11 Conte-Duca d Olivares , don 
Gaspare di.Gusman , che pinna dell'avvenimen- 
to al trono di Filippo IV era stato suo gentiluo- 
mo , ed avea preso sopra di lui un singolare 
ascendente , giunse ben presto a divenire pa- 
drone assoluto : egli strappò dalle mani del Re 
le redini del governo, lo addormentò in grem- 
bo ai piaceri , e si assicurò per lungo tempo 
del potere. Incapace di suffrire un rivale , nè 
di dividere con qualcheduno l’autorità , cangiò il 
Ministero , ed allontanò dalla Corte il Duca 
<T l ceda suo benefattore. Si videro tostamente 
i pi i nei pai i impieghi aflùiati ai favoriti del nuovo 
Ministro , che sembrava inteso principalmente 
a toglier di mezzo i motivi di querele dati dai 
suoi predecessori , ed a rendere odiosa la me- 
moria della loro amministrazione. Don Calde- 
rai fu una delle vittime di questa politica: giac- 
ché , essendosi rinnovato il suo processo , fu con- 
vinto di omicidio , e condannato alla morte. 
Egli mostrò tanto coraggio e tanta rassegnazio- 
ne nel momento del suo supplizio , che destò 
la compassione in tutti gli spettatori. È nota- 
bile , che quantunque don Rodrigo , durante 
la sua potenza , si fosse fatti molli nemici sen- 
za cattivarsi 1 amicizia di lina sola, persona , 
pure non v’ebbe un solo testimonio, nel corso 
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«Sei suo processo , 'che depooesse contro di lui 
senza esservi sforzato dalla Giw*ti*ia W v‘ ai '**.1 * 

* Don Pietro Giron , duca ;d’ Ossuna , viceré 
di Napoli , che sotto il regno anteriore si era 
diMinto conti ‘0 i Turchi del Levante, fu un’altra 
vittima del Ministro. Già verso la fine del re- 
gno di Filippo HI i suoi nemici aveano tea* 
tato di eccl issare la gloria de’ suoi trionfi, spar» 
gendo il grido che egli aspirava ad ornarsi la 
fronte del diadema di Napoli ; e quantunque 
quest’ accusa non avesse per fondamento che la 
influenza acquistatagli dalle sue vittorie, pure 
Lastò per eccitare la diffidenza di un Monarca 
debole, che lo- richiamò nella Spagna. Filip- 
po 111 moti poco dopo; ma i rivali del Duca 
raddoppiando gli sforzi presso del nuovo Mo- 
narca , operarono con tanta destrezza , che il 
giovane Piincipe, ingannato , lo fece chiudere 
nella fortezza d Alameda , città che appartene- 
' va al Conte di Baraias. L astuzia e la i») verosi- 
miglianza dell’accusa, gli scritti pubblici prò 
e contro , non hanno lasciato alla posterità qua- 
si alcun dubbio sulla sua innocenza ; ma sic- 
come l’invidia cresce sempre in proporzione del 
merito, il Duca d’ Osati na , somigliante a Golo- 
sa Ivo di Gir do va , a Ferdinando Cortes e ad 
altri personaggi ragguardevoli , benché sventu- 
rati , non ebbe nemmeno il conforto di poter 
usare del mezzo che non si uega al più gran 
colpevole , quello cioè di difendere in pubblico 
la fama oltraggiata. Dopo tre anni di prigione, 
di. disgusti e di pene conti nòe ; egli, soccombet- 
ela, fleltu. uaa violenta idropisia , e anni eoi raso* 
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manco di veder con quale odiosa ingratitudine 
si ricompensassero i suoi servigi. 

Siccome si cerca naturalmente di spregiare 
le aziohi degli altri per far risaltare le proprie , 
il Conte d’ Olivares manifestava il disegno di 
far la guerra invece di attendere a mantenere 
il sistema di pace abbracciato da’ suoi predeces- 
sori , e di rivolgere tutta la sua attenzione ai 
mezzi di sanare le ferite aperte nella Spagna 
da una viziosa politica. I potenti nemici delia 
Casa d’ Austria , e principalmente la Francia, 
conoscendo per esperienza che era impossibile 
l’arrestare i progressi del suo ingrandimento , 
non trascurarono di accettare questa specie di 
disfida , movendo al ! a Spagna , tanto da se me- 
desime quanto per mezzo dei loro alleati , guer- 
re lunghe e sanguinose. 

Sarebbe noioso non solo , ma anche alieno 
dal nostro scopo , il fermarci nel minuto rac- 
conto delle 'guerre che la Spagna ebbe a soste- 
nere in diversi luoghi tanto al di dentro quan- 
to al di fuori : basti il dire che essa fu costretta 
a combattere nello stesso tempo e successivamen- 
te contro l’Olanda , la Fiandra , la Germania, 
l’Italia, la Francia, l’Inghilterra, la Catalo- 
gna , il Rossiglione , ii Portogallo , sulle coste 
dell' Affrica e su quelle delle ludie. La seniplf- 
Ct narrazione di ciascuna di queste imprese oc- 
cuperebbe un gran numero di pagine , senza al- 
tro risultamento die quello d’ auaoiare inutil- 
mente' il lettore: Moi ’ci limiteremo adunque a ’ 
citare gli avvenimenti che meglio possono ®o~ 
strare quelito tutte queste guerre fossero fatte*- u 
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stesila Spago a. r ..e ad,us*erv,a£e *«♦<&? nessuna - 
partorì allo stesso,. vincitore un. -vantaggio -,ba- 
stantemente grande per compensare , i mali, che 
esse, generarono. .. ... . 

Appena Filippo^ IV si assise sul soglio» che 
spirarono le tregue< conchiufe da. sua padre col» ^ 
la Olanda , e si ripigliarono le, afini con tanto 
odio da una parte e dall' altra con quanto le... 
aveauo prima adoperate fino; alla pace di Mun^ n 
ster,* che si conchiuse nel,,i$48. La fortupa 
fu divisa: quantunque gli Spaglinoli riportasse» 
ro,le vittorie più gloriose, pure. anche gli Olan-,, 
desi ottennero sul mare ed in terra .vantaggi as- 
sai importanti.' Se il Luca. d’ Alba , don Fa r 
brizio de Toledo, ruppe uno dei loro .vascelli, 
presso lo Stretto di Gibilterra, ebbero anch’es- . 
si la ventura di battere gli Spagnuoli nei ma- 
ri della Nuova Spagna, e del Perù a carpe an- 
che presso di Calais , ove presero una ricca 
flotta portoghese , che veniva dalla China , nel 
momento appunto in eui il pubblico erario era ... 
sommamente esausto.. Egji no saccheggiarono an- 
che la .città di Lima cui trasportarono riccbft 
spoglie) presero alcune delle Argille, e s’impu ? 
dronirono della Baia di tufti i Santi, della città di , 
Salvador, e di quella di Fernambuco nel Rrasile;,, 
ma quello stesso don Fabrizio di .Toledo li caccih , 
ben presto jda que’ primi, dpe possessi., da Gupya- . . 
quii , Po/to-Rico e , da alcuni .altri luoghi. , 
Dall’ a%o. canto , se il marchese Ambrogio Spi-, 
noia sonoro jse Julier$ v dopo un blp<)ca. di cipr, * 
W RepuhW>Mn|, se ne^ven* , , 
.m* cpftquyU, .dijplUe fof^ae. , , £ ,, . 
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colla vittoria che riportarono presso di Lussen* 
burgo , epoca nella quale la loro prosperità ed 
alterezza crebbero sì altamente , che essi ricu- 
sarono per lungo tempo di venire ad un accor- 
do colla Spagna. 

Nè con minor furore si accese la guerra nel- 
le altre provincie dei Paesi-Bassi. Desiderando 
Filippo il di quetare i tumulti della Fiandra 
e credendo che i suoi abitanti sopporterebbero 
di buon grado il dominio di un principe ale- 
manno , avea maritata la sua figliuola Elisabet- 
ta Clara coll 1 arciduca Alberto , cedendole per 
dote i Paesi -Bassi , col patto che tornerebbero 
sotto il dominio spagnuolo se i coniugi non 
avessero eredi, o se rinunciassero alla religione 
cattolica. Quand'anche gli Olandesi tutti non 
fissero stati, appassionati per la libertà , pure 
1' odio implacabile che essi portavano agii Spa- 
glinoli , ed il timore di ricadere sotto il loro 
giogo , avrebbero raddoppiati i loro sforzi per 
oppwvisi. Essendo 1’ Arciduca morto senta ere- 
di sotto il regno di Filippo IV , i Signori fiam- 
minghi rinnovarono le loro pretensioni ; e ricu- 
sando di riconoscere come governa tri ce de’ suoi 
Stati , in nome di Filippo IV , 1’ infante Arci- 
duchessa vedova , cercarono di formare una re- 
pubblica modr-llata su quella dell' Olanda. JLo 
Spinola , incaricato di sottometterli , giunse in 
capo a dieci mesi di assedio a prender d'assal- 
to la fortezza importante di Broda ; ed il car- 
dinale. lutante. don Ferdinando, fratello del Re, 
dre dopo l'Arciduchessa governava i Paesi-Bas- 
si , li ruppe in alcune battaglie , e principale 
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mente in quella di Nortlirighen ; ma i ribelli 
non mancarono dal loro cauto di rendersi pa- 
droni di alcune città , e fra le altre di quella 
di Maesiricht ; e la fortuna si cangiò siffatla- 
mente, che le medesime fortezze furono soven- 
ti volte prese , perdute e ripigliate tre, o quat- 
tro volte. La politica della Francia favoriva 
segretamente quella ribellione sotto il Cardinale 
di Riclielieu , che seguiva ognora il sistema di 
porre un freno al potere della Casa d’ Austria*, 
e questa diversione gli tornava allora somma- 
mente utile per condurre a termine alcuni di- 
segni sulla Valtellina. 

Questa piccola provincia , situata nel paese 
de 1 Grigioni tra il Tirolo <e la Lombardia , si 
era ribellata contro il suo Governo , ed avea 
chiesto soccorso alla Spagna . ponendosi sotto 
la sua protezione ; e siccome la Spagna non po- 
tea trascurare un'occasione felice che apriva una 
facile comunicazione co’ suoi Stati della Germa- 
nia e dell’Italia, cosi essa occupò la Valtelli- 
na , e vi fece costruii e alcune fortezze per as* 
smurarsene il possesso. Questa cautela intimorì 
alcune Potenze nemiche della Spagna , quali 
erano Venezia ed il Duca di Savoia. La Fran- 
cia si unì ad esse, chiedendo chela Valtellina 
fosse sgombrata , e restituita ai Grigioni *, ma 
finalmente , dopo diverse contese , il Governo 
spagnuolo avea assentilo a dare in deposito al 
Pontefice le foltezze di questa provincia ; ed è 
per questa ragione che esse’erano in potere di Ur- 
bano VII quando Richelieu^ivenne primo mi- 
nistro di Luigi-XUI. Questo profondo - politico , 
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incapace di condiscendere ad u o\ «accordo eh è ri- 
guardava come vergognoso per la Francia e no- 
ce vole d’altronde a’ suoi interessi, si dichia- 
rò allora * contro il sequestro delle fortezze ; ed 
abbandonando i negoziati .lenti ed infruttuosi , 
spedì di concerto coi Veneziani e col Duca di 
Savoia un esercito contro la Valtellina, il quale 
léce ritirare le guarnigioni di Urbano. Ma la 
Spagna accorse in aiuto del Pontefice, e sforzò 
l'esercito confederato a ritirarsi. Finalmente do- 
po lunghe vicende , nelle quali la Spagna con- 
servò sempre la sua gloria , si -pose fine a queste 
discordie mercè d’un trattato, che fu concliiu* 
so nel 1626 , e che lasciò i Grigioni signori 
della Valtellina sotto la guarentigia, della Fran- 
cia e della Spagna. , , , t 

La Francia, seriamente allora occupata dell» 
guerra atroce che faceva ai Protestanti , fu co- 
stretta a sospendere per qualche t^mpo i suoi 
intrighi. E la Spagna , liberata in tal guisa da 
un terribile avversario , potè attendere con mag- 
gior faciltà agli affari d' Olanda. Fqrse sarebbe 
stato conforme alla politica il fomentare nella 
Francia una diversione, ponendo in uso gli stessi 
mezzi de' quali avea usato la Francia per farla 
nascere nei Paesi-Bassi ; ma il Conte-duca d’O- 
livares se ne stette pago a spedire all’ esercito 
cattolico , che assediava la Roccella , un soccor- 
so apparente di quaranta vele , raccomandando, 
come si «arra , di schivare ogni combattimen- 
to. Luigi XIII s’ impadronì finalmente della 
' Roccella dopo undici mesi di assedio j ma pri-, 
ma che questa guerra fosse terminata uè soprav- 
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venne una nuova nell’ Italia per la successione 
del Ducato di Mantova: e le due Potenze vi- 
vali- incominciarono di nuovo le ostilità. 

. CAPO DECIMOSETT 1 MO. 

. 0 , 

Guerra contro la Francia per la successione del Ducato 
di Nevers. — Filippo IV punisce*Ja insolenza deir E* 
lettore di Tre viri invadendo i suoi domimi , e facen- 
dolo prigioniero. Principio della guerra dei venti- 
cinque anni. — Battaglia d’ Avcsnes. — Occupazione 
delle isole di Santo-Margherita e di Sant’ Onorato. — 
Progressi delle armi spagnuole nella Francia e nell’ I- 
talia — Sanguinoso combattimento di Leucate. — Scon- 
fitta dei Francesi sotto le mura di Fontarabia — L’im- 
prudente ostinazione del Coute-duca cagiona la ribel- 
tionc della Catalogna. 

Essendo morto il Duca di Mantova.nel 1627, 
lutti i suoi diritti furono trasmessi a Carlo Gon- 
zaga , duca di Nevers , principe assai affezionato 
alla Francia , e per ciò sospetto a Filippo IV, . ’ 
che concepì fin d' allora il disegno di spogliarlo, 
di questo Ducato. L’impesatore di Germania ed 
il Duca di' Savoia, che araendne aveano le lor 
ragioni per contenderglielo , unirono le loro for-, ’. 
ze a quelle del Monarca spagnuolo } ma la Fran- 
cia , incaricandosi di proteggere il suo alleato, 
gli spedì un esercito numeroso , che , comau- , t 
dato da Luigi XIII in persona , sforzò glorio- , 
samente il passaggio di Susa , invase 
del Duca di Savoia, costrinse gli Spagnuoli r 
levar assedio di Casale e ruppe gli Austriaci.., 
in due battaglie', senza però poter. impedire ?lf . , 

1 esercito dell’ Imperatore d’ impadronirsi deJtajjM 
città di Mantovar,' e di saccheggiarla. „ 

• -, ..up, ir. -> r j: j.'Iswp -nn 
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postante la Francia giunse nel i63t ad assi- 
cura re questo retaggio al Duca di Nevers dopo 
avere sforzata la Spagna a rinunciare a quest’im- 
presa , obbligandola a dirigere le sue forze ad 
uu’ altra parte per allontanare pericoli più ur- 
genti. 

. JL’ Elettore di Treviri avea eccitato lo sde- 
gno di Filippo IV , dando alia Francia un 
soccorso contrario agl’ interessi della Casa di 
Austria. Egli non polca senz' onta lasciare impu- 
nita una tale azione , tanto perchè era d 1 uopo 
vendicare le ingiurie ricevute , quanto perché 
la dissimulazione avrebbe potuto accrescere l’in- 
solenza dell’Elettore. I suoi domimi furono dun- 
que invasi dalle truppe spaguuole , che occupa- 
rono la sua capitale* ne discacciarono la guar- 
nigione francese , e fecero prigioniero 1’ Eletto- 
re , che venne condotto a Bruxelles. Il Re di 
Francia chiese la libertà di lui ; gli venne ne- 
gata : e Richelieu Vi giovò di questo pretesto 
per dichiarare alla Spagna una nuova guerra 
nel i635 , guerra ostinata e sanguinosa , che 
durò quasi venticinque anni , e terminò di ro- 
vinare la popolazione e 1’ erario della Spagna. 

Essendosi la Francia confederata coll’ Olan- 
da , gli eserciti uniti di queste due nazioni gua- 
dagnarono la famosa battaglia d’ Avesnes nel pae- 
se di Liegi $ ma qui ebber fine i loro progres- 
si* Avendo una pericolosa epidemia pressoché 
distrutto l’esercito francese, l’Olanda comin- 
ciò a mostrare minor ardore, perchè temeva che 
la Francia non volesse ingrandirsi a spese del 
suo territorio j finalmente i Fiamminghi rima* 
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sero fedeli {alla Spagna , perchè i loro privile* 
gi furono rispettati , come avrebbero dovute es* 
serio prima della loro ribellione. Dall'altra par* 
te gli Spagnuoli capitanati dal Marchese di San- 
ta Cruz occuparono le isole di Santa-Marghe- 
rita , di Saut’-Onorato , ed altre cbe giaccio- 
no di contro a Tolone ; eglino distrussero una 
flotta francese , che avea sbarcate sulle spiaggie 
di Valenza molte truppe le quali minacciavano 
la città ; ma in contraccambio il Duca di Ro- 
llati s’ impadronì della Valtellina , ne discacciò 
gli Austriaci che la occupavano , e vi si man- 
tenne con uno scarso numero di uomini. 

Questa campagna fu seguita da un’ altra più 
funesta per la nazione francese. Il Cardinale 
Infante, seguito dal Duca di Lorena, penetrò 
nella Pi cardia con trentamila uomini ; e dopo 
di aver passata la Somma s’ impadronì di Chain» 
pelle ", di Chatelet , di Corbta , di Noyon e 
d'altre principali fortezze, alla vista dell’eser- 
cito di Riclielieu , che fu da lui in appresso 
sconfitto. Egli giunse anche a spargete il ter- 
rore in Parigi ; ma non seppe trar profitto da 
questi vantaggi , ed invece di marciar diritta- 
mente contro quella capitale senza lasciarle tem- 
po di riaversi dalla costernazione , passò di nuo- 
vo la Somma, e tornò nella Fiandra. Intanto 
il Duca di Lorena disastrava la Borgogna ; il 
Grande Ammiraglio di Castiglia penetrava nel- 
la Francia dalla parte di San-Giovanni de Luz , 
occupando e mettendo a sacco le città che tro- 
vava per via ; ed avrebbe potuto impadronirsi 
delia Guascogna e della Guieuna , se non avesse 
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lasciato colla sua lentezza il tempo di affortifi- 
care le città. Nella stessa epoca il Marchese 
di Leganes discacciò i Francesi dal Milanese, 
fece guasti considerabili negli Stati di Parma 
e di Piacenza, il cui '“Principe a vea, abbraccia- 
to il partito dei Francesi , prese Alessandria 
della Paglia, Villafranca ed altre fortezze ; si 
acquistò somma gloria nel Piemonte-, e s' im- 
padronì di Brema ^ di Vercelli e di tutto ciò 
che gli impediva di approssimarsi alle porte di 
Torino. v , v - , . gè 

Nel seguente anno 163^ i Francesi, più for- 
tunati , ripigliarono , dopo avere sparso molto 
sangue, le isole di Santa-Margherita e di San- 
t’-Onorato , nelle quali comandava il generale 
Schomberg. Essi obbligarono gli- Spagnuoli a 
levar l’assedio di Leucate , ove fecero una or- 
ribile strage ; s’impadronirono ugualmente di 
Landrecies , Damvilliers , Ivoi e La Chapelle 
nello stesso tempo in cui gli Olandesi ripren- 
devano Breda. Il Cardinale Infante , sprovve- 
duto di truppe e di danaro , fece molto rien- 
trando in Ivoi , impadronendosi di Ruremond, 
di Venloo e di Manbeuge , e discacciando i 
Francesi da tutte le rive della Mosa; ma que- 
sti, portandosi alle ‘frontiere della Spagna, asse- 
diarono Fontarabia con un esercito formidabile , 
intercettarono ed arsero dodici vascelli , che 
portavano viveri e munizioni alla fortezza. Il 
Grande Ammiraglio , ed il viceré di -Napoli 
il Marchese di Velez j venuti in soccorso di 
Fontarabia , attaccarono i nemici nelle loro pro- 
prie trincee , li ruppero ; ed avendo la guar- 
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Yiìgiohe dèlti città Yatta ima sortita nello stesso 
tempo , terminò la rotta dei Francesi; Il Prin- 
cipe di Condè , loro capitano , r cercò poscia di 
riparare a questa perdita ed all’onta della sui 
sconfitta coll' assedio e' colla presa di Sàlses nel 
Rossiglione ; ma questa fortezza , di cui égli 
si rendette padrone, non : tardò a ricadere sotto 
il dominio degli Spagnuol* comandati dal Con- 
te di Santa-Cqloma e dar! Marchese di Balba- 
ses. I Francesi però fecero progressi così rapidi 
é cosi importanti nei Paesi- Bassi , che presero 
successivamente Hesdin , ìArras ,*'GravéIines ; 
Courtrai , Dunkerque , ed altre fortezze meno 
considerevoli. 

Ma Inon arrestiamoci nel seguirà ? prògre&l 
di una guerra le cui vittorie e sconfitte affievo- 
livano ugualmente le due nazioni.' La piace , 
quel bene sì prezioso , diventava bgni 8 giornò 
più necessaria senza che fosse passibile di àt^ 
frettarne la conchiusioue , perchè ciascuna delle 
Potenze belligeranti non considerava che il r suo 

1 O { p 

pascolare vantaggio , iucompatibile' con qiietlò 
de’suoi alleati, ode’ suoi nemici, e percliè r hès- 
sana si- vedeva per anco ridotta a tali èsfteihi- 
tà da sottomettersi a condizióni 'vergognose.' Si 
fecero alcune proposizioni; ma i negoziati 'ven- 
nero ben presto interrotti da segreti intrighi. 
Il Cardinale di Riclielieu principalmente , che 
desiderava di prolungare la guerra* 1 ,' deludeva 
‘con’ destrezza ogni proposizione 'di pace, e sa- 
peva far nascere j nel grlembo medesimo 'dèlie' 
«nazioni nemiche , tumulti pericolosi , i quali / 
rendendo 'il loro stato assai calamitoso, dovea- 
Sx. 01 Spag. T. ///. 8 
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db|S<uwaipi$lxar<; saldali .eli? allosgiayanf» 
selle loro case tutto ciò di cui avea no bisogno. 
Jtf .Catalogna cU^jJcondp Je leggi ed i co.- 
st^wu. non si credeva -obbligata 4 aitrp, eh*, a 
provvedere di alcune cose le tru ppe die al tra- 
versavano il loro, paese , alzò il grido contro 
questa violazione dei privilegi fi contro quqslo 
aggravio , che cadeva appunto &uUa più povera 
classe. Avendo il Re concepì ti alcp tri dubbi» sul- 
la giustizia della sua condotta , per calmare la 
sua coscienza propose 1* affare ad. un . consesso 
di teologi e di giureconsdti ^ijali jnon esi- 
tarono a puameiare , ebe essendosi raunate 
•quelle truppe per la. difesa della patria , gU abi- 
tatori doveano ad ogni cosa provvedere- P*«tro 
a questa decisione si spedirono alcuni ordini al 
Viceré conto .di Santa-Golonxa » ai Governatori 
ai par che agli altri Agenti del Re , perchè 
di buon grado , o per forza si obbligassero gli 
abitatori al mantenimento dell’ esercito. I sol- 
dati , appoggiandosi al decreto , divennero cogl 
insolenti , che i contadini inviperiti esercitaro- 
no sanguinose rappresaglie. Queste scene spes- 
so si ripetevano; ma il furore dei Catalani di- 
venne estremo quando videro arrestali alcuni per- 
sonaggi rispettabili , perchè difeso .aveano i lo- 
ro privilegi. I Commissarii del Re , «paventati , 
avrebbero 9 enza alcun dubbio rad Jole: io il ri- 
gore de' loro ordini , se le minacele e le istru,- 
«ioni iterate del Ministero non li avessero ce- 
stretti a nulla cedere. Una somigliante condotta 
non fece che 4 «ccteaqere il male , e distruggere ogi|f 
speranza 4i .calmare ragitaùone degli spiriti. 
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Eccessi degli ammutinati di Barcellona: — Angustie M 
Viderè. Sua fuga, e fine ' sventurata.- 1— F La ribel- 

lione weodP „ sembianze anco? più tenibili. — S»** « 

, estende ifl tuttofi JPmicipalq , c>l 1 Catalani implora- 
no ia prótCTioue del Re' di Francia — La Catalogna 
' ^si' erige là repùbblica tndependente. — L’esercito rea*. 
»'ìe invade il Principato.,--. S#oglimeqto della Repub- 
blica . — IL Re di Francia è riconosciuto conte di 
Barcellona. — Sanguinoso assalto del castello di Mon- 
' ìuv e vigorosa difesa dfci‘ ribelli. Assedio di Ler»-. 
x- da'.’-- Progressi ,drìL esercktOvrpale- — Resa di dar- 

' poletani ridótti al dovere. »-d. Ijeaftrdt Giovanni d^A- 

wstrià. —Ribellione del- Portogallo— Sue cause. **S' 

. i cessi del popolo -portoghese, — Il Duca di Bragauza 
‘ ' fSffiLto P - £pu^.„e' ? di tutti f Casigliani. 

Iridòlenià di Filippo IV. Scontento generale del Re- 
i, gno. *-vDu#a^ft del Contorduca , e suo allontana- 

■fi mtoiMVw*®' *-■*!* 
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,y^er;o ‘ in fearcellona "molte bande di cori- 
car’ venire dai .circostanti paesi , armati , ri- 

. polliti, ifafciando preceduti da un crocifisso 

jny^rc da protezione del Cielo A la vendette 
della religione profanata ^alle truppe cassiglie- 
ne . ]<& qua|i .aveauo. devastali sacrilegamente i 

templi^ Tuttavia essi si limitarono ad ap 1 ‘re a 
viva -forza lo prigioni , ed^a rendere ta 
pi cattivi: Tostamente, per le sollccitazionv .di 

, alcuni. Vescovi e Prelati .rispettabili essisi riti- 

ferino fella Cito i ora «fe». 

, ' tochi giorni dopa, sotto preteso di >sSiKre 
’ alla festa del (d)rpus%oiri'iqi , pfó;<h-ci nquecento 
mietitori delle montagne vennero a Barcellona 
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muniti di armi nascose, e col divisamente sen- 
za aleuti dubbio di eseguire una qualche fazio- 
ne. Appena uno di essi fu riconosciuto da un; 
uffiziale della Giustizia, che gli altri si pósero 
in istàta di difesa ; ed incendiarono il palazzo 
del Vicoli. Essi ’assaKvanò gl* 1 impiegati" reali 
nelle loro case e h'eire contrade , saccheggia^- 
nó lé magfdfn^ e Comméttevano stragi orrende. 
IVè le isthirzé d'éi Vescovi , nè quelle del Cle- 
ro, sì ad essi venerando, non poterono calma- 
re qitella tròppa di furibondi. Si era giunto con 
grande Stinto e pèCifcolò a far uscire dalia rit- 
ti alcune di umile bande, quando ifamigl'ari 
del Marchese di Villa Franca , .generale delle 
galere reali ; veg^ertdó' passare innanzi al palaz- 
zo del lor signore uno stùolò di sediziosi ebe 
andavano ' a raggiungere gli altri , e credendo 
clfé ' il M lor J ‘divìsa nife tVtO fóiSe di abbruciare e di 
saccheggiare la casa, tirarono Sù di essi' alcuni 
colpi di fucile . solo per Spaventarli. Questa 
imprudenza rinnovò il furore della moltitudine , 
che portentosamente si accresceva ; ed essendosi 
sparso il grido che si erano uccisi alcuni dei 
loro consiglieri, tutta la città si levò aroraóre. 
Il Viceré , spaventato, non sapendo a <jual par- 
tito appigliarsi , credette dì porre ih salvo la 
sua vita raggiungendo una nave che eVa arri- 
vata nel porto ma i sediziosi lirarohò sbpra 
di lui molti cólpi Coll* artiglieria del fastello 

di Monjuy, di cui si erano impadroniti, égli 
' » J’ — iii.lt 1 vii..--- x. 
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migliar» , attraversando la campagna per giurr- 
alla galera , che si era ritirata d.etio la 
montagna di Monjuy. Egli ottenne intatti il suo 
primo, spopo^, ( *na 'la sua .pinguedine non per- 
mettendogli di camminale con celerilà in mt a/o 
agli scoscesi scogli fu costretto a rimanere in- 
dietro con mi) solo famiglie che non voi e ab- 
bandonarlo. Il t'nacre , 1 agitazione , le fa vche, 
r fa mancanza di cibo , gl. cagionarono un mor • 
tale 'svenimento. Il famigliare desolalo bagnava 
"il ' volto dui Sruo padrone colf acqua del mare , 
quando apparvero sulla cima del monte alcuni 
««liiìosi "ili urarono vani cip. d. feti. 
Quel servo fedele , volendo salvare la vita del 
suo padrone anche a costo della sua , lo copri 
coì ; /u« corpo, e ricevette molle ferite; otaegh 
non potè Impedire che quegli uom.m furibóndi 
non discendessero , e W»n sbramassero la loro 
rabbia sull’ infelice Vicerò, che essi trafissero 

ron molti cfblpi. uail'ui'iìFi ■li4 £ 5 , '!ììl 

Mentre il Viceré cadeva fra lemani di questi 

contadini coloro i quali erano rimasti nella 
conta nini , coioio M Franca 

città devastarono il palazzo di Villa rianca, 
assassinarono mqìtì'servi ‘ t e commisero inaudite 
crudeltà contro gli uffiziali de! Re: ia una pa- 
rola essi si diedero in preda a tutti gli eccessi 
di una sfrenata plebaglia. Nè si avrebbe potuto 
discacciarli dalla città v se no,, si fosse destra- 
mente sparso il grido , che > truppe castra- 
ne opprimevano gli abitanti del Rossiglione , 
ciò che fece ad essi abbracciare il partito di 
andare in soccorso di questa provincia. Ma do- 
po essersi fermati per ben due giorni ue luòghi 
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circostanti . ponendo a sacco , desolando * di- 
sastrando le campagne ed i poderi, si rilWaronò 
alle loro case per godervi tranquillamente del 
frutto dei loro misfàtti. r.{i»ctt»otxt 

Quest’ avvenimento, che in fatto tìnti era che 
un tumulto popolare al quale pochi areatro par- 
tecipato , non avrebbe avuto «trameni e alcuna 
conseguenza , se il Cc nte-dttca d’ Olivarts si 
fosse condotto colla circospezione richiesta dal- 
le circostanze. Ma egli richiese la pi* assoluta 
obbedienza ; e la sollevazione , che non aveva 
a prima giunta avuto per iscopu che vendette 
particolari per gl’ insulti di alcuni soldati , s, 
cangiò in una generale ribellione in tutto il 
paese , e fini con una guerra sanguinosa contro 
il Re. I Catalani , che non credevano di poter 
sostenere la impresa senza il soccorso di un po- 
tente principe , mandarono alcuni Ambasciatoli 
a Luigi XIII, re di Francia, perchè li rignar- 
dasse come suoi sudditi , e si degnasse di pro- 
teggerli. Richelien , che non lasciava fuggire 
alcuna occasione per umiliare la Spagna . non 
solo li accolse favorevolmente , hia loro diede 
in nome del suo padrone le più lusinghiere spe- 
ìanze. Avendo intanto la lentezza nel conchiu* 
dece queste negoziazioni dato il tempo al huo- 

Vicere , marchese di Vele/ , di penetrare 
W P atse con un ben agguerrito esercito, la 
Catalogna si vide necessitata ad usare delle sue 
pii prie forze , e prese la risoluzione di erigersi 
in repubblica indeprendente. 

Il Marchese , dopo di aver sottomesso con 

molta difficoltà un gran numero di citi* £Jì*'6i>- 

« '-"-y ' - . u >->r r !l')ì msiz * 
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bedwnza diFUi^po. a ìocam^iq^ alla volta di 

Barcellona, che era il cenfr'&.eMa fucina della!' 

.. j.» — it: „ „ T.’ r'm ... Liti ... .1 ’iL i.r 


di Bar-* 


ii ric.yi.osc^te il Re di Francia conte 1 
fellóna, col patto ( fra molli che ne fermarono ) ’ 
:liè rispettasse i diritti ed i, privilegi d<i 



( f , [p iV^antF lrìip^e pér imprendere" tìH 
lo neo aspe ( di.O , tentò d’ .impadronirsi per assalto 
oella fortezza di Moniiy, onde dominare la 
citta. La zuffa fu viva e sanguinosa da amen- 
due le parti j ma finalmente , dQpo sei ore di 

Iiiri" phglja «Alàrrt^aì/ino ninnep af 
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Incoraggiati da* questo primo successo i Ca- 
viclfyut(^iT^rifoVzp di trup- 
pe jgjrMtó: daffà'Trancia jptjr jnarc e per 

lènta x’s> r .^è^tterp’ ‘ superióri f i tolti gli s‘forz£ f ' 
dèi Governo 'ìpagttuólb. %a guerra tadiniitìùò fcón 
«il PPritn TTiÀÌSk Sr'ìinì ^t'ì è ! e 1 da^P^ltra . OlJ." 





■veruna battaglia campale e decisiva fra i due 
eserciti. 11 >e Filippo marciò in persona con- 
tro Lerìda, che" egli assediò con prospera ven- 
tura ; e i Francesi tentarono poscia indarno di 
ripigliare questa città. Essi perdettero anche 
Balagucr ; e se conquistarono Roses , fortezza 
di grande importanza perchè agevolava la co- 
municazione fra il Rossiglione e la Catalogna , 
l’esercito casigliano li discacciò da Tortosa , 
i e assediò poscia Barcellona , che , malgrado di 
una lunga resistenza , fu costretta ad arrendersi 
nel i 652 ai valenti capitani il Marchese di 
Mortara , e Giovanni d’Austria figliuolo natu- 
rale di Filippo IV , quasi simile in questa cir- 
costanza pel suo nome e per le sue imprese al- 
l'altro don Giovanni figliuolo di Carlo V. Que- 
sto Generale discacciò i Francesi da Barcello- 
na , li sconfisse nelle vicinanze di Girona , che 
egli liberò dall’ assedio , e rendette la pace al- 
la provincia, la quale avea sopportato con im- 
pazienza il giugo del suo uuoso Conte , e che , 
desiderava di rtcfuamare il suo antjcp Signoie! 

Si accordò il perdono ai malcontenti ; solo i 
pi il colpevoli furono puniti. Ma nel seguente 
anno alcuni Catalani suscitarono una nuova se- 
dizione , ed i Francesi, che li protèggevano, 
s’impadronirono di Castello, Roses, l'ujcer- 
da f Vich, Sabona , e di altre fortezze ; ma d$n 
Giovanni d’ Austria , malgrado dell’ inferiorità 
delle sue forze , arrestò i loro progressi : e col 
Trattato de’ Pirenei , conchiuso nel 16^9 , si 
restituirono alla Castiglia quelle pocìie.città.dèi- 
, la Catalogna clic rimanevano ai Francesi. 

# • 1 All |li fé 
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'11 cattivo esempio , Rimile ad un morbo cour- 
tagi oso, sempt e si propaga: alla ribellione-del- 
ia Catalogna tennero dietro' quelle della Sicilia 
e di Napoli , che non furono meno pericolose. 
Od calderaio di Palermo, essendosi alP improv- 
viso dichiarato capo della sedizione , mosse una 
sfrenata plebaglia a commettere le più grandi 
crudeltà, JL* intera Sicilia , eccettuata Messina , 
imitò i furori del popolaccio di Palermo. Un 
pescatore , nomato Tommaso Aniello , rappre- 
sentò le stesse parti in Napoli : sotto i suoi or* 
dirti si assassinarono tatti gl’impiegati delle fr- 
na me , che erano P oggetto dell’ odio del po- 
polò’, si commisero molti furti , ed alcune inau- 
dita yiplenze. Questo medesimo pescatore dive», 
ne’ vittima della rabbia dei sediziosi.: gli fu so- 
stituito un nobile, che nello stesso modo peri. 
Si elesse un terzo capo ; ed essendo stata adot- 
tati 1^ proposizione che egli fece d: stabilire uria 
rC pubblici’ «òttò E la protezione della Francia , 
se ne^offii la presidenza al Daca di Goisa , il 
filale 1 , come discendente dagli antichi Re di 
Napoli della Casa d’ Aogiò , credeva di avere 
alcuai diritti a quésto Regno. Il Daca , ambi- 
yipsp eJ inconsiderato , accettò quest’ incarico 
senza .riflettere’ alle sue sinistre conseguenze ; 
parti ben presto da Roma, ove allora si trova- 
va , passò in mezzo ad una flotta spago uola , 
ed a ii*a verso di mille pericoli giunse quasi so- 
lò a Napoli , ove egli lu accolto colla più gram 
dé' gioia dal popolo , die gli conferì tantosU 
il (itolo di doge. 

la "Frauda; che tfhveà naturalmente farorirc 
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quest'impresa, spedì al Duca una numerosa flor* 
ta ; ma poco dopo il Viceré duca d’Àrcos, e 
don Giovanni d* Austria , secondati dalla No* 
biltà napoletana, non solo calmarono lasedizio.- 
ne gaslrgando severamente i un gran numero <ii 
ridili , ma fecero anche prigioniero il Duca di 
Guisa } il quale fu mandato. in Jspagna, pie 
stette chiuso nella fortezza di Segovia fino nel 
11652 , epoca nella quale il Principe di Condè 
lo fece porre in libertà. Intanto il popolo ru- 

{ mietano , d’indole sediziosa, offrì la Corona al- 
o stesso don Giovanni d’ Austria j ma questo 
Principe, fedele al Re su» padre , ricusò que- 
st’ offerta, e fece anzi tutti gli sforai per rista- 
bilire l’ordine e la tranquillila. 

Quantunque le ribellioni di Napoli e del Por- 
togallo procedessero -dalle medesime cause , pure 
la portoghese ebbe conseguenze molto più gravi 
per la Monarchia spagnuola. Qià de lungo tem- 
p« i Portoghesi , stanchi di tante guerre, tra- 
vagliati dai danni che esse avean lor cagionati 
nelle Indie Orientali , e spinti principalmente 
dall’odio che tu ogni tempo aveano nutrito co** 
•tro il domiiiio- spagntfolo , meditavaso : segreta- 
mente 1 mrzn di scuotere un giogo che essi ri- 
guardavano come vergognoso: quando nel r64<> 
un ordine pubblicato dal (.onte-duca . che ob- 
bligava una gran parte della Nobiltà e delle 
trjuppe nazionali a marciare contro la Catalogna, 
fiu i di esacerbare ^li animi , e maturò la c oq- 

S iura oh*. svernava ip Lisbona cjf piu 
0 mistero per poh'e sul trono, il Duca ^«i^ra- 
*1 .toc fartogalhi ^terrori 


K $ 

I , e n Aurtrrtcl Jbasciaitdoji >1 popolo fàcilmente 
iLcmàrt^a» Congiurati , brandi ben presto le 
armi 2 ’ 'assassinò il segretari Michele di Vascon- 
celoS l <jHe governava gl» affari in modo dispo- 
tico' ’ gittò'il suo colpe da una finestra dei pa- 
lazzo le guardie della vedova V»ce- 

w trina duchessa di Mantova , die fu arrestata. 
11° Duca verme 9 proclamato re sotto il nome di 
43iovanitì IV. La Francia e I’ Olanda in forza 
del trattato Conehiuso col Portogallo gli manda- 
xono toslamfente alcuni Soccorsi. La ribellione 
si diffuse con grande prestezza nelle città , nelle 
campagne , sotto i più umili tetti * le fortezze, 
che pressoché* tutte erano senza difesa , apriro- 
no le loro porte al nuovo Sovrano. 1 Last.glia- 
- 4 ii Verniero con ignominia discacciati dal Legno; 
ed essendo allora la Spagna occupata nel quie- 
tare i tumulti delia Catalogna, e nel difender- 
91 - -presso i Pirenei contro le «ruppe francesi 
laschi ri tempo necessario perchè I autorità del 
Buca fosse 'riconosciuta non solo nel Portogal li 
e negli Algarve , ma anche nel Brasile e nel- 

l i dia. . . . . . 

Filippo IV , interamente dedito ai piaceli , 
d, cui il Conte duca si giovava per distornare 
.iLsuó spirito dagli affari, e che esaurivano del 
£tio *r erario , ignorava ,ancora quest avvem 
meiito mentre tutta la Spagna risuonava già de* 
Sgrido 1 di sì grande rivoluzione ; .ma fu d uopo 
’ in fondamelo. E noteaveod» aldino il -coraggio 

■drillo, il suo favorito. Olivarés-gh d«»: 

rVjft- L il Dttctt dt B.ragtLnza ebbe la foiba 4» 
«jtJrsf Wtorotfnr*- re-det^orlogaUof-WM a? 
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Jr itila a ttira Maestà la. confisca di dodici 
milioni. — Elhene , rispose 1’ indolente Mo- 
narca , :w' : , tiity'/w&a rwedio \ e ripigli il 
corso de’suqi, piaceli. , , Ma qu^V avvenimiento 
terminò di rendere apregevole ,il Conle-du^, 
già odiato per la soa>8^4,t«óWWOÌni&lraMope, 
e pel suo carattere dispotico gd iu tollera* te. 
E gl i era indicato cpmo fautore di fultiji ma- 
li che aggravavano il Regpo; tutti chiedevano 
che egli fosse allontanato j 1 Granili si ritiravano 
dalla Corte \ allorquando il Re si mostrava al 
Pubblico, il popoli*. CO po e taciturno, non gli 
dava più le stesse, , prove d'affetto -, ma nessuno 
osava ancora squarciare li velo che gli nascon- 
deva i misfatti di<> questo favorito. La Regina 
ruppe fmalmente ») silenzio ,, mostrando. $ suo 
sposò;; che le calamità delja Mofiarchia non ave- 
vano altra orìgine che la cattiva politica di Oli- 
va res . Dall alirq canto J a sua aia-, gelandosi 
a’ suoi piedi *> g)i Jt ^ipiuse la miseria del popolo 
con sì vivi colori , che egli non potè più a 
lungo resistere-, alle ^o^istan^.i , non po- 
tendo risolversi a deporre il Conte- duca , aspet- 
tò che costui; fosse, infocala to delfa tempesta che 
si sollevava contro di lui , e cercasse la sua di- 
I missiotìe^t^dfvit.cco a che si ridusse la sua dis- 
grazia, .il Re., conservò .sempre taqL>.aipm'e per 
[Ahì$ tfi. dice eli*, lo aj^hU cgrtantente ri 
c chiamato ab miuishjro,* ,s<? H.Duca, pubblican- 
do. una MemHfta, UJ uoirave,se in lispeUit^ la.fte- 
^ina e vaf*§K«ljr# peflSrfm- <l‘àach« fu causa. di 

- . ^entr«i: k., Spagna XlVclu- 
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2 mwi della Catalógna e del Portogallo , mori- 
rono Luigi XIII t Richelieu ; e siccome la mi- 
noiità del fiuovo Re di Francia sembrava offri- 
re! un’ occaaione favorevole per riportare vittorie 
importanti à così le truppe spagnuole cbe si tro- 
vavano nei Paesi-Bassi penetrarono nella Sciam- 
pagffa sotto gli ordini del Conte di Fuentes, 
assediarono Rocroy, e sparsero.il terrore in tut- 
te le contrade; ma il giovane Duca d’ Enghien , 
figliuolo del Principe 4* Comlè , accorse bea 
presto , le assalì i, le ruppe, e le obbligò a ri- 
tirarsi nella Fiandra. Intanto le straniere Poten- 
ze , stanche di sostenere una sì lunga guerra 
senza vantaggio, cominciarono ad aprire gli oc- 
chi sui loro veri interessi. Si andava trattando 
in Vestfalia, fri dal ■ iB44 > «*"» P ace genera- 
le; ina era d’ yopo conciliare tanti diritti , o 
pretensioni , aver riguardi iriGnili , contentare 
tutte le Potenze, od almeno condurle ad un 
solo sistema di pace: impresa assai ardua; on- 
de i negoziati divenivano interminabili , e le 
ostilità continuavano sempre. Gli eventi orospe- 
ri , o calamitosi per gli uni , o per gli altri 
farevan loro incessantemente cangiar disegno : 
e la politica tortuosa introdotta nell’Europa 
dopo il XV secolo poneva destramente in ope- 
ra tutti i suoi mezzi. Ma Filippo giunse nel 
i648 a conchiudere colle Provincie Unite uri 
trattato, col quale egli riconosceva la loro in- 
dipendenza , e lasciava ad esse tutte le conqui-,. 
ste. Benché questa Repubblica , secondo i trat- 
tali non dovesse stringere rerun accordo senza 
l’ intervento della Francia , con cut ella aveva 
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grandi o^rlìghrj pure b pcjitièa , l’roteressc, 
o la necessità la* vmsgrò 1 WbHìebnesceoza do- 
vala ai Servigi ‘passati; e siccome b prima leg- 
ge di uno Slato coiste netb sua spropria ?cou- 
servazióUe, còsi tutti' Spopoli si nguardanoco- 
inè 'liberi dai luto obblighi wel Dimenio in cui 
non simo ptàvjeòufoÀnri ai doro; intermi. L' O- 
lantla ■cominciava a teine#e b Fviùoia più che 
Ja Spagna da cui ótlefieva lutto» ci* 'che de- 
siderava V essa ikiir *^oÌÌe dunque Contribuire a.1-. 

]’ i ngi audi mentii della* puma di quéste Potenze, 
iij;.; i c».ei.iG'j:a ?1 >;)nf.»ni aiixiKÌ ì iwiau :u,.. * 

; » ->.i z t^not s«ij o'«i>n:iiao8; ib jiìoni.:: . » 

i jj 3ti .qs i»« ofloìsiafluuoo < orsini t 
•. jL.'j.iio'ff crtboc i<? .;e29;i*J«*i i o’ipl »«? mjv 
* * '-1 lì - Tltm DEL ¥SBÌÓ''TOMO *t>iv.W ;> 

DELLA STtEÌà 1 'Bl ‘SE AUH A , B £ù? 

■i , ,/jj , ii:iiàiù i-ivfi f i no is-ov 

.ir i, '• 9,'iV..*nOO di-9tf>i£ itO { OL.iyJo*! •'! yjJ'jr 
a*,. f wtihjt*. òH<*£ ScS.ijifìt lì* Sniditi t a s>è 

ii » r :ti<*LLÌ.vm3‘iiJ on. yiujvib ìitis ^9» > *..l <* 

li.i-.-'ìJ ibi . .'Tjf.'at on»ì/fu;mMio'j £j*l ]<•« 

?svj o , <?-■' ibq indi nulw c',ii 
óusvjfl: ix>:20.:a 3Uauit»inEc?i>ain i/soi nsvo.Mii 
. i j r ut'o.* rimi fifoul'iot «,yi : i(«q si •> 

,(, j ni -it.-ìis vbyii ì.vanoq oloabè* VZ. li oqo a 
* 3 H sainr^ coutil i eM - tiSbia ione i ijnu t,z 
t:t> o't ;i; r:amso: < T alba sisljiiidanoa s 

,'i u ul svaoitmoaii i»^a bbop ).oo ( OlsiiLit 
-iì.paoa ai aiìut a»:aa óe t;/sia?sl a , exuattiaqib . 

■ !L i oL..".aaae uaildduquH filf.aup iti 

fc.p jz oL'ioaas nii-ir*f a'iagnìtJc aaeavol non , i'qfc %\ 

n -• avi. «Us iJa uoa . r / prosi JD.sl'bO ^ ansito/]. si 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

* « ' 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME.* 

STORIA DI SPA G N Ai 

* 4 » 

TOMO HI. : 

*v * - . . * - • 

Csp. i. Don Alfonso V prende Pincaiico di pro- 
teggere la rema di Napoli Giovanna , e diviene 
giuoco della insolenza cd incostanza di lei ; i Na- 
poletani , spregiando i diritti di Alfonso, ptdcla- . r 
mano fienaio u Arigiò ; assedio di Gaeta ; gene- T 
rosila di Alfonso ; infelice esito dell’assedio di Gae- 
ta ; Alfonso cd i suoi fratelli sono fatti prigionie- 
ri ; Alfonso, confederatosi col Duca di Milano , 
a’ impadronisce di Napoli, ottiene dal Papa la in- 
vestitura di questo Regno , cd incoroua il suo fi- 
gliuolo naturale Ferdinando ; don Giovanni II ; ^ 

persecuzione deìl’infclice Principe di Viana, e mor- 
te di Bianca sua sorella ; sollevazione della Ca-' 
talogna , la quale si dichiara indipendente , c chia- ! 
ma successivamente alia dignità di principe il Re 
di Castiglia , cd il Contestabile del Portogallo ; 
battaglia sui domimi del Re ; i Catalani eleggono 
lilialmente Renato d* Angiò ; progressi del Duca 
di Lorena io Catalogna ; coraggio della Reina e del 
Principe di Arragona ; don Giovanni s’ impegna 
in una nuova guerra contro la Francia per ricu- 
perare le Contee dei Rossiglione e della Cerdagna; 
gloriosa difesa di Perpignaco. . . . . . . . 5 

Cip. 2 . Ferdinando 1 di Arragona e V di Castiglia; 
sorpresa di Albania ; eroismo di Giovanni di Urte- 
ga e dei suoi colleglli ; preparativi per la guerra 
di Granata ; progressi delle armi cattoliche du- 
rante questa guerra ; umanità dei vincitori ; di- 
•cordie intestine dei Mori di Granata ; tristo stato 
deila città di Granata; situazione deplorabile de- 
gli assediati; resa della città ; cautele dei prmei- 


pi cattolici per assicurar? U conquista ; . i Morivi 
d’Alpujara» prendono le armi ; esilio dei Maoiuei- ^ 

Iddi e dei Giudei fa** 

Cap 3. Morte di Ferdinando U re di Napoli e sue iA j 
conseguenze ; lega Sacra ; prodezze del gran ca- 
pitano Gonsaìvo di Cordova ; progressi del Re di 
Francia nell'Italia; timori del Re cattolico , e sua 
confederazione coll' Imperatore della Germania ; , 
divisione del Regno di Napoli ; politica dei Re cat- 
tolici per procurare ai loro sudditi la pare , e te-,' 

» ere, a dolere i>n appresso la inquieta Nobiltà; i 
Sovrani ottengono X amministrazione delie sustan- , 
te dei Grandi ; maestri degli Ordini militari ; Co-. Jli; 
stoforo Colombo giunge a far sì che i Monarchi 
abbraccino il suo progetto di scoprire nuovi pac- 
ai orli’ Occidente ; scoperta delle Lucaie ; 1 So- 
vrani ricompensano Colombo coll 1 ammiragliato del 
Nuovo Mondo; nuove scoperte di Colombo; ge- 
losia del Portogallo ; . contese fra questa Corte e 
quella di Castiglia terminate dal Papa ; riforma 
di alcuni Ordiui religioni ; i Mortai chi perdono il 
principe ereditai io don Giovanni , e Giovanna lo- 
ro primogenita ; morte della Regina ; sue disposi- ^ 

zioni testamentarie • , - • • • •< 

Cip. 4 . Intrighi dei cortigiani ambiziosi per semi- 
nare la discordia fra il re don Ferdinando e suo 
genero l’ arciduca don Filippo; don Ferdinando fa 
tornare a vuoto i disegni dei partigiani dell’Ar- 
ciduca maritandosi con Germana di Foix ; me- 
diazione dell’Imperatore di Germania; negoziali 
per ristabilire là concordia fra il suocero ed il 
tenero : trattato di Salamauca ; arrivo dell' Arci- 
duca nella Spagna; egli ricusa di ratificare il trat- 
tato; condotta di don Ferdinando per impedire le 
male intelligenze ; presagi di una guerra civile ; 
abboccamento 4 Remesal ; nuovo trattato ; dise- 
gni dell’ Arciduca per disbrigarsi dalla moglie , e 
regnar solo; Cortes di Valladolid ; morte dell’ ar- 
ciduca don Filippo sopratmomato il Bellò ; discor- 
dia della N"bilt * nella scelta di on governatore del 
Pegno ; politica del cardinale Ximenes di Cisneros; 
le jne cautele sottraggono il Regno alla imminen- 
te anarchia ; don Ferdinando si arrende alle istan- 
ze degli amatori della pare , e s’ incarica del gO- 
yer&Q $ ristabiliti culo dell ordine e della traacjtul- ^ 
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lil*,; rorttjniie nell’ Affrica ; lega Ji Gumbray ; le- 
ga Sacra ; battaglia infelice' di Ravehua ; unione 
della Navarra alla Corona di Cattigli?. ; ; L ■. 3^ 

Cap. 5. Descrizione della Navarra ; diversità delle ' 
opinioni storiche intorno all'origine di questa Mo- 1 
narchia ; origine che sembra p ù probabile ; San- 
zio inigo Arista ottiene la provincia della Nove- 
ra m frodo dalla Corona di Casti glia ; Garzia Sapt*?’ 
zio' lmqiiez c proclamato re dai Navarrtsi - egli 
perisce io rilòdo tragico per mano dei Mori ; San- ‘ 
zio Garces A barca estende con glòria i suoi dorai» \ 
ni» V fonil azione del monastero di Albdda ; ortgi- 
11 e del 'soprannome di A bjrca : j’ Gar^w Sainio II - 
il Tre manie ; rìànzio II , il pririioi genito , unisce 4 
alla sua Corona la Contea della Castiglia per mez- 
zo di un m.itrimonio ; egli divide il Pegno fra i 
suoi tre figliuoli ; don Garzi» III ; sur fratello , 
don'Ftanjiro approfitta della sua assenza per inva-'* 
dere i suoi Stati ; ma il Re torna , Io sèorfligg* , • 
e lo obbliga a fuggire t don Sanzio III j trattato - 
col Re di Saragozza ; morte infelice di don San- 
zio ; smembramento e divisione della N*' , *rni tra . 
il Re >d' Arragona « quello di Castiglia ,* i Navar- 
resi scuotono il giogo , ed eleggono don Garzi» 

Rainirrz. $5 

Cai'- 6. Don Sanzio V. Guerra coll' Arragona è col- 
ia Castiglia f 'don Sanaiò’VI il Saggio; don San-;} 
zio il Forte, od il Ritirato j, invasiòne della Navar- 
ra fatta dai Re dell’ Arragona c della Castiglia roen-. 
tre egli era in Affrica ; Tcobaldo prende la Croce 
per gircene in Terra Santa : unico vantaggio otte- 
nuto in questa sventurata impresa j Enrico ; Gio- 
vanna I ; discordia e guerra civile durante I» stia 
minorità; Luigi Hutin; untone dtlle Corone del- 
la Navarra e dilla Francia ; Filippo il Grosso ; 
Carlo il Bello; rinuncia di Filippò di Valois ; Gio- 
vanna II ; Carlo li il Malvagio ; suo carattere ; 
delitti che- gli vengono imputati; Carlo HI il No- 
bile ; virtù delle quali è dotato ; Bianca , e don 
Giovanni infante dell’ Arragona sno sposo; do* 
Giovanni prende parte ai tnimdti che i suoi fra- 
telli suscitano nella Castiglia ; dopo la morte d *>*• 

* Bianca egli ritiene là Corolla di Navarra in pre- 
giudizio del suo figliuolo don Carlo di Viana ; prin- 
cipio dell» persecuzione fatta a questo infelice Pria- ' 



cipe ; divisione deila Navarca tra le famiglie di 
BeatmioHlVd Agramònt } gue>rà èivife'fra il pai " 

«Ire ed rffigììnédé ^7i I Principe è imprigionilo, nuo- r 
vo fiii-ore dei NaVamsif trattato mìndtircvole fra 
don GlóVan-bi Viion Cari é] 1 dòn 1 (Da N d' ' Si unisce al *i ' 
Re ed al Principe df ^a«*igl?a pCb èdntitìUare la 
gurrrif contro 1 sub padre ;“eigli ubplebà ; là media- 
zioni! : -di^*uo»tk>-’aon AlloWso -V -d' Awagona ; si- 
li cortéihà con suo padre; vittima' della Ma buo- 
na fede , é della perfidia di coslttr , 1 lAutìt-e^ppresso 
dal dolore. 7 . . .. 1 •• >!»; >>-. .... . . 54 

Cap. '7. Trattato di dòn Giovanni col suo genero il 
Corti* 5 di -Fn5x : egli'oouWgnn al Colile di Fo x 
la sua figliuola l’infante Biànbii; pròtesi® di que- 
sta infelice Principessa ; ella r nuncia in favore del 
suo cugino re di Castra -ÌWIrfH. «/roto' 'che le ap- 
parteneva ; è ehittra ni ba'M' ) tozza tf Ot'r es , <d 
avvelenata da sua svuoila la Opt-tessa* Hi FiJix ; sol® 1 -* 
levazione della Catalogna diSCó^dìà' dci ll Còhti di' : * 
Foik ; digno gastigo d«*!lrf higid\trzia «fi don Gio- 
vanni^; Feonora-^ FranAsHi Fcbtìi; Càtei i hi.i e suo • 
marito Giovanni -tìi Làhrit*; il dòil 'èiédò attacca- 
mento' -si 1 Francesi fa' violare ad eisl’*i trattati con- ■ 
chiusi còl loio aio Ferdinando il Cdtlolrco ; trat- 
tative di questo per là pace; don Ferdinando cer- 
ca il passo per la>Navarra onde attaccar la tìuien- 
na , e gli vien ricusalo ; Giovanni e Caterina so- 
no scomunicali dal Papa \ ed : lorb sudditi sciolti 
dal giùremenlo tìi fedeltà ; moderazione del Re cat- 
tolico ‘ ostinazione dei Sovrani della Navarca; con- 
quista del Regno fatta dal Duca d’Alban •’ 66 

Gap. 8. Breve apologia di don Ferdinando ^France- 
sco I re di Francia invade il Milanese; prudenza 
di don baimondo de Cardona ; morto del He cat- 
tolico ; sue ultime disposizioni ; eonteéO fra il De- 
cano di Lovanio ed il cardinale Ximenos ; opposi-' 
zione' della Nobiltà alla reggenza del Calcinale ; '■ 
fermezza di costui; carattere ed amministrazione di 
questo celebre Ministro ; sue luminose qualità ; 
Cariò I ; suo arrivo nella Spagna. ■ • 

Cap. 9 . Carlo 1 « eletto imperatore dà Gernvama ; 
convocazione delle Cortes a Sam-Giacomo ; 1* 
zione comincia à : manifestare il- suo scontento j ;. 
cause di esso j rimostranze dei Deputati d» divsud’- 
città ; trasporto delle Cortes «dia Cor àfbtr j riW- <- 
f -ori-./ .« fcezws os io v *j! 
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lione di Toledo j fine delle Cortes della Corogna ; 
nuove rimostranze dei Deputati ; partenza di Car- 
lo per la Germania ; sue disposizioni perchè >1 Re- 
gno; sia ben governato durante la sua assenza ; 
principio dei Comuni della Castiglia j risoluzio- 
ne di don Giovanni de Padilla e di altri faziosi ; 
accorgimento del cardinale Aihiano ; la Nobiltà 
s’ incarica di ridurre al dovere i faziosi ; battaglia 
decisiva fra questi cd ì Reali ; prigionia e morte 
di Padiila e di altri palriolti ; resa di Valladolid 
e di altre città ; ostinazione di Toledo ; eroismo 
di Maria Pacheco , vedova di Padilla ; capitolazio- 
ne dei faziosi di Toledo. ........ 8» < 

Cap. ,io. Tentativi di Enrico di Labrit per ricupe- 
rare la Corona della Navarra ; invasione di que- 
sto Regno ; battaglia nei piani d.' Esquiros ; il 
cardinale Adriano sollevalo alla Santa Sède; gra- 
zie dt lui dispensate in favore della .Corona del 
suo discepolo -, nuovi tentativi di Francisco I con- 
tro il Milanese ; egli perde la battaglia di Pavia , 
e rimane prigioniero ; timori delle p iieuze dell’ Ita- \ 
lia , e loro aoudottu per ottenere la libertà ili Fran- 
cesco t; fedeltà di Pietro d’ Alarcon $ Francesco 
1 ottiene la sua libertà a certe condizioni ebe egli 
non mantiene ) trattalo di Madrid ; onore e lealtà 
del Marchese di Pescara; lega Clementina ; inaneg- , 
gì dell’ Imperatore per separar dalli l ega il Papa; 
assalto di Roma ; sacco della città , e prigionia 
del Papa ; invasione del Regno di Napoli fatta da 
. Francesco I ; assedio della capitale; accidente straor- , 
dinar*» che obbliga i Francesi a levar T assedio ; , 

riconciliazione col Papa; pace di Gambrai ; giù- 
ri osa spedizione contro il turco S dimauo ; pirite- • 
ne di barba rossa j assalto della Goletta ; disfatta jj* , 

•lei Pirata ; infame progetto di vendetta ; i prigio- f 
nieri .cristiani spezzano le loro patene , s' impa- 
droniscono della fortezza , e Tunisi cade in po- ^ 
tcre dei vincitore. . . . . . . . a ^ yfr 

Cap. li. Morte del duca di Milano : nuova guerra 
contro Francesco I ; invasione del fbcinootc^pro-l^j 
gre/si delle armi spngouole cd austriache cpntro^ 
quelle della Francia ; assedio di Marsiglia ; m ite 
Ut 1. poeta Garcilasso dtll’a Vega ; tregua di dieCl^ 
anni colla Francia > sollevazioni. dt Gapd ; .esempli 
di lealtà c di confidenza di Ciarlo V e di Franca- 

t 
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ferro l; ostilità inaspettate della Francia ; invado- - 
ne del Piemonte , ai<l Rtabauta.^ del Lussembourg tf 
e del Ilosuglione ; le vittorie di Carla. V io limo - 
riscoao Francesco l _ , che domanda la pace; Pira- c ' 
pera di Germania è, turbato dalla diffusione delle 
dottrine di Lutero ; confederazione del Duca di Sas- 
sonia e del Langravio, di- Assia contro Carlo; et- 
ti perdono una battaglia , e cadono in suo pote- 
re ; Enrico li successore di Francesco i rinnova ~ 
la rivaliti «iella Francia ; egli s impadronisce di 
Met &3 infelici tentativi contro questa fortezza ; 
battaglia di Reuti j ritiro di Carlo V nel <n orvai to- 
ro di San-Giusto > scoperta dello stretto di Magel- 
lano ; conquiste del Messico e del Perù. . . . rqfg 

Csp. ia. Filippo U.} guerra contro il Pontefice ; oc- *3 
cupazione del porto d' Ostia ; imminente pericolo 
di Roma; memoranda battaglia di Sen-Qnintin» ; 
progressi delle armi spignuolc nella Francia ; co- 
sternazione di Parigi ; fondazione de) celebre tèm- 
pio e monastero dell’ Eicurial ; battaglia di Gra- 
velines ; pace dell’ anno i559 , caute e pi incipu 
della sollevazione delle Fiandre ; severità del Du- 
ca d' Alba ; supplizio dei Conti d' Egra ohi e di — 
Horn ; nuovo furore -dei ribelli ; il Principe d’ O- 
range cerca ab sostenere la ribellione con vnpos- i 
sente esercito ; politica del Duca per distruggerlo 
0 facilmente ; nuova scooGtta del Prìncipe d' Orange ; 
molte provincie ribelli tono ridotte al dovere; de- 
posizione del. Duca d- Alba ; don Luigi de Zuaica 
e Requeseiu , e don Giovanni d’Austria., incari- 
cati successivamente del governo delta Fiandra , so- 
no vittima dell'astuzia dei ribelli) origine della 
Repubblica è’ 01 amia. ■» ti5 

Cap. i3. Alessandro Farnese; gesto degli Spagnuoli; 
assassinio del' Principe d’ Orange ; stato pericoloso^ 
della nuova Repubblica ; ribellane dei Mori di ? 
Granata divenuti Cristiani ; e sue cause ; Mao- 
metto-AbeoHurneya ; sommissione di quei Mori ; 
Filippo 11 risolve sii reprìmere k’ orgoglio dell’ Im- 
peratore ottomano ; guerra contro la Turchia ; 
vittoria degli 'SpogouolL; gloriosa battaglia di Le- ss: 
paolo; spedizione contro iT uniti ; magnanimità di 
^Filippo XI eroica difesa di Tunisi, sostenuta da »i 
dou Pietro Portorarrero.; Filippo IL succede 4JU 
Corona del Portogallo ; essa .gii è contesa da l à». I • 
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rii compri iteri ;<■' ed il .Priori d' Ocrato re ne im- 
padronisce ; tpedzicuxe contro il Portogallo ; leal- 
tà dot Duca d Alba ; sconfitta e fuga del Priore 
d' Ocr*to$ 'lutto il Regno del Portogallo è sotto- 
messo- ; apparecchi dell’ usurpatore per cercare di ^ 
ricuperarlo.; al Marchese di $anta-f>iu. sconcerta t‘»h 
suoi progetti , sconfiggendo una flotta francese au-noa 
s. Lana , ed impadronendosi deli' Isola di Terzera; * 
Filippo li delibera di vendicarsi degl* insulti rire- 
▼uti dallo regina Elisabetta d’ Inghilterra ; la In- 
vincibile Armata ; sua infelice sorte; magna nimis- 
tà di Filippo H ; gl' Ing'esj sbarcano sulle coste ibi- 
la Gallila ; assalto della Corogna ; bolla difesa de' 

suoi abitatori; .'3 Iìm lai 

Cap. i^. L’Eroina ddla Galizia; sconfitta degl’ In- >" 
girsi; sacco di Cadice; Filippo prepara una nuo- ■>'■* 
va flotta , che soggiace alla stessa sorte della In- 
vincibile ; Filippo imprende a proteggere la Lega 
Cattolica dello trancia; ingegno militare di Ales- 
sandro Farnese; conquiste di Calais e d‘ Amiti)*; 
pace eoa Enrico IV di Francia ; tuoi te tragica del 
principe ereditario don Carlo ; incertezza sulle ve- 
re cause di quest' avvenimento ; amori del Re col- 
la: principessa di Eboli ; passione di questa per •?. 
Antonio Perez ; gelosia del Re; persecuzione xjela' 

1‘ amante favorita; sollevazione degli A rr agone si ; ’>. 
tuga di Antonio. Perez ; vendetta del Re. . . . (35 

Cap. iS. Filippo III ; descrizione dello stato peri- 
coloso del Aegoo nati' epoca del suo avvenimento 
al trono ; il Duca di Lcrme primo ministro ; ia- 
naizuumuto di don Rodrigo Caideron ; cautele del 
Luca per assicurarsi d favore del Monarca ; intri- ,2 
t go del Duca d’ Uccda per far cadere in disgrazia 
jl dii Destro di suo padre ; lealtà del Conte di Le- ;a' 
mot.; allontanamento dal Duca di Lcrme; princi- ?.r 
pii: della persecuzione del suo favorito don Rodri- 
go Caideron; assedio e conquista d’ Ottunda; stret- 
tezze della Spagna per continuare la guerra colla 
Fiandra ; tregua còlla Repubblica dell’ Olanda ; 
dure condizioni di essa ; bando dei Mori battez- >;j 
zati ;Isollevazio»e dh quelli del Regna di Valenza ; 
spedizioni militari delle truppe spaglinole durante tj 
>1 regno di Filippo 1IT. . ... . .. . . . .144 

C*p.»id. Fdippo 1V^ sue buone disposizioni ; egli «>b 
lascia interamente diligere dal Conte-duca d’ Oli- > 


r 
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▼are* ; supplizio di don Rodrigo Calderon ; perse- 
cuzione di don Pietro Giron , duca d’ Cbsuna; in- 
giustamente imprigionalo, e privo dei mezzi di pro- 
vare la »ua innocenza , egli muore di cordoglio ; 
il carattere romanzesco del Duca d’ Olivares tra- 
/ sciita la nazione ' in molte guerre; fine della tregua 
«oli - Olanda , e principio delle ostilità ; vicende di 
questa guerra ; sollevazione nei Paesi- Bassi ; bat- . 
taglia di Nortlitigen , e conquista di Maestricht ; 
occupazione della Valtellina eseguita dagli eserciti 
spagnuoli, ; coutesè colla Francia per tale rootiyo. 1 5 7 
Cap. 17. Guerra contro la Francia per la succes- 
sione del Ducato di Nevers ; Filippo IV punisce 
la insolenza dell’ Elettore di Treveri invadendo i 
suoi domimi ,‘c facendolo prigioniero ; principio 
della guerra dei venticinque anni ; battaglia d’ A- 
vesnH; occupazione delle isole di : anta-Marghergta 
e Ìli Sant’ Onorato ; progressi delle armi spagnuole 
nella Francia e nell’ Italia ; sanguinoso combatti- 
mento ili Leccate ; sconfìtta dei Francesi sotto le 
mura di Fontarabia ; l’impradc'nte ostinazione del 
Conte duca cagiona la ribellione della Catalogna. i 65 
C±t. 18. Eccessi dedi ammutinati di Barcellona ; 
angustie del Vicere } sua fuga, e fine sventurata; 
la ribellione prende sembianze ancor più terribili; 
essa si estende in tutto il Principato , ed i Cata- 
lani implorano la protezione del Re di trancia ; 
la Catalogna si erige in repubblica indopendente; 
l’esercito reale invade il Principato; scioglimento 
della Repubblica'; il Re di Francia è riconosciu- 
to conte di Barcellona ; sanguinoso assalto del ca- 
stello di Monjuy , e vigorosa difesa dei ribelli ; 
assedio di [Ibrida ; progressi dell’ esercito reale ; 
resa di Barcellona ; amnistia generale accordata 
ai ribelli ; sollevazione di Napoli e della Sicilia » 
i ribelli napoletani ridotti al dovere; lealtà di 
Giovanni d’ Austria ; ribellione del Portogallo;^ 
aue cause ; eccessi del popolo portoghese ; il Du- 
ca di Bragatua è acclamato ; espulsione di tutti i 
Castigliaui ; indolenza di Filippo IV ; scontento 
generale del Regno ; disgrazia del Conte-duca , e 
suo allontanamento dal Ministero. . . • • • * T* 

l ' * ' 4 ' ' * 

Tint DII. Ini TAVOLA DALLA HAT me. 
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